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Prefazionb 

DEL 

V 

Traduttore. 


XXX 

Ì^S&tmbrerd per amentura a motti, 
XXX atvJì£ Jra il numero di coloro , dcd 
quali meglio fono conqfciute t prqfejfau 
le verità importantijitne , contenute e dU 
mqftrate nel feguente Sezionamento ^ cqpt 
non molto utile , e meno necejparia il rU 
Jìamparlo tradotto nella nojìra Italiana 
Favella , fante che pr^o di noi ancora 
t intiero faggete del mede/ìmo da varj dot» 

X J* 

* 
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tiJUìnn Scrittori è Jiato ultimamente èahtd 
bene iUuftrato , e fatto ad ogni maniera 
di perjòne chiaro -, manijèjlo , e palefe , 
che Jbpra di ejf> nulla rimcme a defide* 
rarjì. Ma con buona pace di chi penfa , 
e ragiona così , io mi dichiaro , che am»- 
metto bensì e confejfo la verità deUa pre* 
mejfa : ma che ciò non ojìante mi Jìmbra 
di potermi con tutta la ragione opporre 
òlla loro illazione } Jlimandd anzi, che, 
Jtccome all origine, alla propagazione, 
ed alla durata Iwnghijjrrtw. del tirannico Im- 
pero' delle faljè dottrine , e degli errori 
mojlruojt , che pià univerjalmente nel fe- 
no JìeJJb della Cattolica' Chieja hanno do- 
minato ' con fomma oJHnatezza , e con 
mt^iore danneggiamento non meno deù 

: , . . V . _ la - 
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Jet Chi^ mtdtjftna che di ima gran par^ 
te deUe Umane Società, e de Potitìci Ga. 
verni , contribuì moltijpmo , e Jbpra di 
qua^JhìogUa altra immaginabile cagione il 
numero portentofo dd < disgraziati Jcritti^ 
che nacquero fra ^ignoranza , e la fuper» 
Jìizione defecali barbarici i cqfi alla pie-. 
|MZ eAotale debellazione di tali mojhuo/tn 
tà richkggqfi nec^ariamente e moltitiìdù 
ne di Libri buoni, ed ajpduità It ottimi 
infegnamenti , per potere con ejf trarfuom 
ra dal tenebrofo Regno delle menzogne 
de pregiudizj vergognojì e dannevoli , t 
delle impofturc malvagie i fedotti mor. 
tali , € ricondurli al nieriggio rijplenden.. 
tijfmo delle uniche verità fantijjlme , che 
al mondo annunziarono , e vijtabilirono ì 
X 2 ptimi 
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SI 

jfrimi Banditori dt^ Sacrojhnti Hoanpeìj, 

£ quejlo è il motivo ^ che mi ha determi* 
nato a trafportare in Italiano il prejinte 
difcorfo ; tanto piu , perchè io non dubito^ 
che I Autore di ejffbj chiunque cglijtqjì, 
non debba da opra iittellipente della ma* , 
teria in quello trattata venir giudicato uno 
appunto qud tali Scrittori^ dai quali 
foli dovrebbero maneggiarfi certi argomen* 
fi, chiamiamoli cqfi^ di prima rfera^ co* 
me amerebbero i Saggi , e come per acca* 
fone delle fatali turbolenze di religione dei 
Secolo XVLfcriJJi a un dottijjìmo^ e San* 
tijjìmo Papa un granAfftmo , e cattolici^ 
Jtmo Letterato, (*) Oltre che a me pare, 

che 

(*) „ Prima debebat effe cura , ni ego 
M fallor, ac none debet effe, ne qui* 

,dlibeC 
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vn 

che eolie numerojljjìme rifiampe , ch^ Ji 
fanno a dì nojlri vi Italia (TOpere di vom 
lorojt Oltramontani y Jt rifarcifca per al- 
cun modo la non leppief-a inpiuria fatta 

li 

dai nojiri Italiani alle altre Nazioni , r£. 
patate dalli me^Jlmi , e denominate tutte 
barbare , anche rifpetto alle Lettere , ed 
ancora dopo Vuiùverjale rinqfcimento di 
quejìe. C*") In altri tempi riufeito fareb- 
)( 4 be . 

I 

,, libet paflìm fcrìbat Deb'gantut 
prudentiflìini , atque acerrimo ju- 
„ dicio : hoc agent , & qui feri. 

3, bene . aiiumant fecum judicium ia 
,3 confilium , non impetum ; Chri. 
3, ftum , non humanam libìdinem. 
33 Ludovicus Viver Epiji. ad Adria. 
33 num VL PP. dot. Lovanii iz. 
33 Oéiob. 1^22. 33 (**) 

(**) „ Italus Trafalpinos omnes taa- 
33 quam barbarosf^^t, atque odit 

,3 Idem 
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bc <£ fcandolo alla maffìma parte dt' ^ 
deli Cattolici quanto Jt legge verjò- la fine. 

dr quefio difcorjò intorno alle moderne CeU 

\ 

iwnùizazioni d alcuni Santi: ma npnjtha 
Xagìane di temere gran fatto Jtmik incqnr. 
^niente al giorno doggi , a^fo che Vh 
falla JkJfa , detta dagli (Htremontam Pae- 
Jt ,^di Cieca Ubbidienza ai Paptdi 
Comandi „ ha dimojirato (hbajlanza in rU 
gufando di ammettere ne’ più dd fuoi Stati 
f UJfìzio , e Iq IdeJJa di Qregorio VII: e derU 

dendo 



j5 Idem Vìver in Dialogo de Euro-^ 
„ pae diffidar , ^ Bello Turcico ^ 
» ^ /• Vincentkir Gravina in va^ 
» riisfuir Opufadir pcffjim,, ^ 
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dendo h artifiziojè pratiche ufatt nella at^ 
tentata Santificazione del Cardinal Bellat» 
mini, eh' ella pure pia non crede pm.efi- 
fière tutta, oroy carne fi fiaol dire, quello., 

f 

che apUpccM de' fiempHci tanto, rifplenr 
de in quella pompqfa cerimonia di Relù- 
pione , della quale Roma ha voluto farfi 
una privativa nel tratto depli ultimi VII. 
trqjcorfi Secoli^ Pel altra importa infirù- 
tornente , tanta per i veri ed ejfemtiali in^^ 
terejfi della Religione, quanto per le tOr 
pioni de' Principati , che da Uriti ancora 
i più. zotici del popolo fia riconcficiuta la 
infujfifienza, la frivolezza, e la ingiufima 

X % 
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delle pretenjìoni di molti EcdeJìqJHti intor- 
no alle loro Immunità , efpezialmentt del- 
la Corte di Roma , la quale in tutte le oc- 
otoni non fa che troppo conofceré al mon- 
do tutto , che ejja malgrado i lumi Jt co- 
piojì, che in quejii due ultimi fecali han- 
no svelate le fue fallacie ^ e rotte e annien- 
tate tante fue malizie , punto non abban- 
dona le 'Jlranapanti y e dannevoli fue maf- 
fme , e le più ardite , e perniciofe fue in- 
traprefei del che f e ne ha una prova re- 
centijjìma nel più che temerario fuo atten- 
tato contro il Reai Duca di Parma ; at- 
tentato però y che f rivolgerà fcuramente 

a pro- 
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a proprio di lei damo per le forti , ed ajl 
femate Praoidenze , onde faprallo ribat^ 
tere il fapientìjjìmo Governo di quel So» 
yrano. NeJJÌmo poi dee temere al Crijlia» 
nejìmo male di alcuna farla dalla ri gius» 
ta mirìoranza , che quindi rijùlterà alla 
Podejiài che appeUaoaJì EccleJtaJH» 
ca, ma che al certo non è della Ghiejh , cio^ 
della Chiefa tale^ quale da Gesù. Crijìo è 
Jì'ata ìJHtuita- nè Jì debbefar ver un cajh deU 
lo Jcemamento , che potejfe anche derivarne 
alle troppo eccejjhe r icchezze di cui fono 
iti pojfeffo molti Corpi Ecclefajiici , che 
anzi farà quejlo uno de’ migliori van- 
taggi 


É I I 
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taggj^ che dia Chi^a , e ai Mitùjlri JUoi 
recare Ji pojja , Jìca\U che gli effetti ord- 
mrj di quelle fono la forfennatezzei , ed 
il luffa , come riconobbero anche i Gentili ,• 
laddove per Poppofo la baffezza , e lOr po-> 
vertà li rendono temperanti e mod^i. (f) 
Finedmente in grazia di que’ (nolti , cA? 
(d maggior fegno fanno le maraviglie , co^ 
me mai Uomini di vqfto faptre forniti » 
quali furono. non pochi (fecondo che potCy 
Tono efferlp a' tempi loro ) de' Sofienifori 

più 

( t ) » Opes ac potentlam fequuntur 
j, ftultitia , & luxus : indigentiam 
,, vero , atque humilicat^m modeftia > 
j, & moderatio. Ifocrates Orca, de 
n Veteri Atkcnienjium Republica. ^ 
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X » X xta 

più. famojt delle Dottrine Romanefche c 

Cmialifiìche ^ {e De ne fono forfè tuttora 

alcuni di fffatti EntupaJH imaginatj e Jò^ 

gnanti^') abbiano riempiuti i loro Jcritti 

di così frane finzioni , datzigogoli fi rtiOi 

lùmente congegnati , e di tanti meschinij/ù 

ini fofismi , io non lafcierò d avvertire , che 
0 ^ 

ai medefmi noli poteva fuccedere diverfa* 
mente , Quando anche nel valore , e nella 
eccellenza dell Arte Dialettica ed Oratoria 
fojfero flati i più corfumati , e folenni 
Jdaeflri del mondo , poiché a tanto cos* 
tringnevaU la natura della cattivijfima 

^ f 

oaufa , , che aoevano prfo a difendere> 

Quale 
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f 

(tt) infelice cjompcafa aUofguòr» 

do degli illuminati Criflianifaccituio oggidì 
in un tale arringo i più famojt Campioni 
di quella fchiera , dico i Bar.onj , i Bellar» 
minii i Perroni, iDuvaUi^ ^c. Chiiiro 
fe lo vedono per fino le perfone di una 
meno die mediocre letteratura. Eppure 
non fono ancora fra noi Cattolici coUoca>» 
ti in tutto il lume neceffario , ed ejpojli 
tafievolmente alla comune intelligenza i 

, più ^ 


( tt ) InteUigitis , Judices , ut eft diffi. 
die in mala caufa argumenta ìnveni-. 
re bona , vel-exercttatiffimis Oratori- 
bus ! Lud. Viver Dedamat. prò No- 
verca cantra Coecum , feu Parietem 
PalmatumM. Fabii.Qumtiliaiii. 


1 
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più. malfbm principj ^ i traviamenti più 
prpjfqlani, ed i più ]f atali errori capita^ 
lijjimi ) did quali abbondano i Volumi dd 
prenominati Autori^ e quelli di parecchi 
moderni, ed ancora vìventi Italiani: e 
quejiojt i bene un lavoro {cioè quello di 
far conofcere appieno le falfe perniciojìjjì» 
me dottrine di cojioro , ) dal quale a pran^ 
diJlJìmo benefixio degli Stati , e della Qùe* 
Ja, non dovrebbero più oltre difperfarjt 
nelle pronti circoftanze degli affari pub^ 
Uà alcuni di qud vahrqfìjjìmi Soggetti ^ 

i quali 
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XVI , X 6 X ■ 
i qiiaH ad ^ghi fàtta' di Citjile ■ ed Ecde* 
.JtaJHca EtederoJJìa hanno già dichiOrata- 
teoiavnente inejòrabile guerra, ■■ t - 



; 1 3 ’. ■ > ' ■ 
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I. 

La Chiefa è ttìa Socifetà Religiofa j "che 
ha per fine la fantificazione dell0 anime in 
A quefta 
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quefta vita, e Tetcrna falutc néll* altra, 
Eflk non può pofledere in proprietà fe non 
- fe beni fpirituali ed invifibili. Peregrina fo* 
pra la terra ella per fe ilcHa non ha di-^ 
ritto alcuno fui beni , e fu i comodi della 
vita prefente. Gcfù Grillo fuo Autore , e 
Fondatore non le ha lafciata altra ered^à , 
che la Fede , e la Carità ; e nello ftabilirla 
non- ha intefo di fconvolgere l’ordine delle 
Società Civili , nè di fottrarre quelli che 
abbraccialTcro la fua dottrina , e che 
fi fottometteflero ai fuoi precetti , ai 
vincoli , che gli unifeono agli altri , nè 
di -dirpenfarli dagli obblighi reciprochi , 
che hanno naturalmente fra di fe : nè 

gli ha efentati dall’ ubbidienza , e fom- 
jneflìone , che debbono ai Principi , ed ai 
Maturati. Comandando quegli aifuoiDh 

il fccpoli , 
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tcépoll., che rendeffero a Dio ciò che gli 
“ è dovuto , non lafciò d’iriftruirK , e co- 
tnandar loro nel modo fteflb , che rendet 
fero a Gefare quanto ad elfo appartenevil^ 
(a). La dichiarazione dal medefimo fatta 
a Pilato , nel cui Tribunale veniva egli ac- 
bufato , che il Tuo Régno non è di quello 
Mondo ( & ) , ò ima ficurezza , la quale da 
lui a è data a tutte le Potenze della Xer« 
Za ) eh’ elleno nulla hanno da temere per 
io llabilimento del fuo Impero , e che 1 
diritti loro fopra de’ Suddfd non faranno 
in menoma parte diminuiti. In confelTan- 
do a quei Romano Governatore j che il 
potere da lui efercitato fopra di fé » al me* 
defuno era Rato conferito dall’ Alto » ci. 
^ ' A 2 . am* 

(a) Matt. 22: 20 , 2 li 

(ò) GiOi i8: 36. 



% 


4 *** ) ^ ( ** * 

ammaeflrò , che Iddio è quegli , che ha 
riveftiti i Principi , ed i Magiftrati dell’ au-* 
torità' , che in quello Mondo eferdtano , 
affine di mantenei'vi l’ordine e la tranquil- 
lità; che noi fìamo tenuti a fottometter- 
vifi ; e che non pofllamo difubbidirle< . 

IL Quella dottrina circa la Podeftà de’ 
Sovrani della Terra , e circa la foiiimelfione 
loro dovuta, infegnata con tanta chiarez- 
2a da Gefù Grido , formò uno de’ princi- 
pali articoli della Predicazione degli Appo- 
ftoU. S. Pietro , il primo di loro , vuole , 
che i Fedeli fieno foggetti per amor di 
Dio a tutte le forte di perfone , fia al Prin- 
cipe , come a Sovrano , fia ai Governato-, 
' » 

ri , come ad Inviati , e Commelfi loro , 
per gadigare coloro, che fanno il male, 
e gratificare i buoni , cosi volendo Id- 
dio 

I 

\ 

✓ 
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(Ìio(e). S. Paolo ordina a chicchelTia dìef> 
fere fottoniieiro alle Sovrane Podeftà , per- 
chè non v’ha Podeftà ( dice il medefimo , ) 
laquale non venga da Dio-, e da elTo fu- 
rono ftabilite tutte quelle , de vivono fulla 
terra. Ei comanda che fi riguardi U Prin- 
cipe come Miniftro diJQio , protettore dei 
buoni , e punitore dei malvagi ; e che tutt’ 
ì Fedeli fe gli aftbggettino , non Colo pel ti- 
more del caftigo , ma in oltre per obbligo 
di cofeien:^ Ix).fteiro'Appoftolo racco- 
manda a Tito l’infegnare a tutti quelli , i 
» 

quali egli iftmirà , che fieno fottomefii ai 
Principi , ed ai Magiftrati , che loro ubbi- 
difeano , e che ftiano pronti ad ogni buo- 
Aj na ; 

(c) Piet. 2: 15. 

(d) Rom. ij: I, 

(e) TiU lyi. 
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na opera , cioè , difpofti a fere tutto ciò , 
che non fofle contrario alla tregge di Dio. 
L’Appoftolo S. Giuda ripone nel numero 
dei maggiori delitti il difprezzo delle Po- 
tenze , e la refiftenza ai loro comandi, (f) 
*-• III. I Criftianì de’ primi- Secoli face- 
vano di quelle iftruzioni ad elB trasmeffì 
la regola della loro condotta. Elfi rico-j 
nofcevano l’autorità de’ Principi , e fotto- 
mettendovifi erano pcrfuafi , che ubbidiva- 
no a Dio. Il Miniftro della Chiefe ^al-, 
inente , che il femplice Fedele , il Vcfco- 
vo al pari del popolo , tutti , in una pa- 
iola , fi riconofccvano dipendenti dall’ au.; 
tbrità de’ Principi « e de’ Magillrati in qualfi 
voglia cofa temporale , e in tutto ciò , chq 

(/) GiW. g. 
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all* ordine de’ pubblici af&ri s’appartenevak 
Erano d'accordo gli uni ^ e gli altri , che 
l’Appoftolo in raccomandando a tutte le 
perfonc la fommeflìone alle Potenze 
va voluto infegnarci , che Gefù Crifto neU 
lo ftabilimento delle Tue Leggi non aveva 
turbato , nè fconcertato Lordine delle So« 
cietà Politiche ma che all* oppofto 
quelle tendevano a render quefte migliori ; 
che la Legge da S.. Paolo era Hata irnpo^ 
(la non' folo ai Secolari^ o Laici* ma si 
ancora ai Preti * ed ai Alonaci ; che tutti | 
di qualunque grado t e. 'condizione folTero 
' nella Chiefa , avevano Vobbligo d’oflervart 
' - r ' . ' A 4 • la. . 

f . ^ 

t . - * m* ' ^ 

(j?) Gìan.grifojlomo'i Omil. 

pra il Capo della Lettera di S. 

Paolo ai Romani^ cogli altri vene- 
rabili Padri della Chitfa primitiva. 



U, Chiamati ai Tribunali de’ Pagani , v} 
comparivano fenza difficoltà cd ivi rif^oni 

. devano agli atti centra fe fteflt intentati. 
Guidati dall’ efcmplo di Gefù Crifto, che 
non ifdegnò di rifpondere alle domande 
di Filato intorno alla-fua dottrina e da 
quello di S. Paolo , che rendette conto al Pro^ 
confole del foggetto della fua difputa coi 
Giudei , quantunque la materia foffe fpirif 
tualo: ubbidienti all*- ordine di S.' Pietro, 
da cui fi vuole, che ogni Fedele fia fem-f 
pre difpofto a render ragione della fua fc* 
de a chiunque ne lo ricerchi , erpohevand 
ai Principi del Paganefimo con ifchiettezr 
za, e fimplicità la dottrina, gli ufi , ed 
anche i più arcani loro mifterj : affinchè 
poteflero conofeere , che ciò , che dal me^ 
■ defimi 

• \ 

/ > 1 
• I ' 
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definì! infegnavafi , e pratìcavafi , non. por 
teva turbar l’ordine della Società. (A) 

IV. La proibizione fatta dall’ Appo* 
ftolo Paolo ai Criftiani di Corinto (i) di 
far liti dinanzi ai Magldrati infedeli non 
era contraria alla Giurisdizione di quelli , e 
non recava loro pregiudizio alcuno. Ella 
era- oofa indecente , che perfone , le quali 
fi riguardavano fulla terra , oome in luogo 
d’elìglio , che predicavano 11 dillaccamento 
dalle cofe mondane e che non afpettava^ 
no fe non fe i beni dell’ altra vita , avelie* 
ro fVa fe dei difpareri per kitereflì temporali. 
QueRa contrarietà fra la dottrina , e la con* 
dotta dei Crilliani 'non era che troppo atta 
9 fcandalezzare i Pagani. Quindi S. Pao* 

A s io, 

(A) Att. 24. Piet. 3: 15, 
ii) l. Cor, 6 : 4. 
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lo , che avrebbe defiderato di non vedere 
infra di loro il menomo contrailo a cagio- 
ne delle cofe di quello Mondo , almeno non 
volle , gh’ eglino recaiTero tali litigj dinan- 
> zi a’ Giudici , che avrebbero potuto reftar 
male impreifionati con tra del Criilianefi- 
mo per fifl'atta condotta : ma ordinando , 
che fra di e(Ti veniiTe fcelto qualche fag- 
gio uomo capace di comporre le fuddette 
diiFerenze , egli non fece che loro preferi- 
vere l’ufo d’un diritto naturale , e comune 
a tutti i fudditi dell’ Imperio , ai qual! era 

f 

pcrmeiTo dalie Leggi , fe non volevano por- 
tare le differenze loro ai Tribunali ordina- 
ri , il farle giudicare da Arbitri , che dai 

* 

medefimi eleggevanfi. 

V. Qiiella difciplini {labilità da S. Pao- 
lo nella Qhiefa di Corinto fu ricevuta in 

tutte 




i. 
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tutte le altre. 1 Fedeli più non compaF« 

V vero dinanzi ai Tribunali fecolari , fe non 

/ 

fe per difenderfi , vale a dire , allora quan- 
do vi erano citati da un Attore infedele , 
alla Cui citazione credevano dì dover dar 
retta. Imperciocché quando le due Parti 
erano membri della Chiefa , elleno fi ri- 
mettevano , fecondo la regola dell’ Appo- 
stolo, ad Arbitri eletti del grembo della 
Chiefa medefima. Da principio quelli ar- 
bitrati comettevanfi ad ogni Torta di Crit 
Sliani indifferentemente, e ballava , *che 
alcuno aveffe la capacità neceffaria per ef 
fere eletto Giudice di qualche differenza. 
Ma la' fidanza , che fi aveva nel fapere , o 
nella integrità de’ Vefeovi , fece fi. , che 
appoco appoco effi foli rimafero incaricati 
di tale affate , e quelli arbitrati divennero 



** ® 

una delle più laboriofe funzioni del loro 
miniftcro. Effi non lafciavano , al riferire 
di S. Agoftino ( / ) , fe non pochilTiino tem- 
po a S. Ambrogio per foddisfare alle cor- 
porali indigenze , e per occuparfi negli ftu- 
dj ; lo fteffo S. Agoftino fi ramaricava fpefie 
fiate d’efierne foverchiamente aggravato. In 
fatti egli non avea foltanto a giudicare le 
controverfie dei Fedeli ortodofll della fua 
Diocefi , mentre i Criftiani ancora delle al- 
tre Comunioni , e perfino i Pagani ad eflb 
ricorrevano di frequente per tal effetto, e 
lo fcieglievano ad arbitro loro ; al quale Uf- 
fizio di buon grado il medefimo applicavafi , 
per avere quindi occafione d’iftruirli della 
verità ( m ). Per quefta confidenza dei Fe- 
deli 

( /) Lib.6. c. delle ConfeJJìoni Lett. 109, 

( W ) Pojfìd. vie. di St. A^ojìino. c. 19, 
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deli nei Vefcovi ne derivava , che , per ef*. ' 
fere incaricato del governo d’una Diocefi , 
non era fufficiente l’eflere inftruito a per» 
fezione della dottrina , e della difoiplina 
della Chiefa , ma era neceffaria In oltre la ^ 
perizia nella Giurisprudenza ; acciocché dai 
Vefcovi fi poteffero pronunziare giudizi a 
quella conformi (n). 

V I. Accrefcendofi il numero de’ Fé- 

I 

deli , i Vefcovi da fe foli non badarono per 
la fpedizione di quelli arbitrati , e dovet» 
tcro aflbciarfi in tale incombenza Preti , o 
altri Chetici. Le infermità , la vecchiaia , 
qd alle volte delle occupazioni, di maggiore 
importanza pel fervigio della Chiefa , li ri- 
ducevano parimente alcune fiate alla ne» 

eelficà 

- ' 

(n) Sines. Lctt. 105. 
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eeflìtà di ricercare foccorfo. Cosi la vccs. 
chiezza , e le alTidue fatiche di S* Agoilù 
ho non permettendogli più il dar opera alla 
fuddetta occupazione , egli fe ne fcaricò ^ 
rinonziandola al Prete Eradio, da lui dif&i 
gnato fuo fuccelibrte nella Cattedra Epifcoi 
pale ; e pregò il fuo popolo , che a quello 
s’indirizzalTc. (o) Si vede nel Concilio di 
Tarragona celebrato l’anno 516; che nella 
Spagna j , oltre i Vefeovi , eranvi Preti , e 
Cherici deftinati a comporre le differenze ^ 
che i Fedeli non volevano recare ai Tri* 
' banali Secolari , poiché detto Concilio proi- 
bifee (-p ) ai Vefeovi , Preti , e Cherici il 
giudicare di affare veruno in giorno di Do* 

minicai 


(o) A^ojììno , Lett. no. 

{p ) Concitj della Raccolta Aritiiiiiaiiai 
Tomi IL c. IQ4I; 
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minìca. Quello ufo di delegar Preti , o Che» 
rici , perchè decideflero differenze rimeflh 
dai Criftiani agli arbitrati dei loro Vefco» 
vi , fi ritrova ftabilito nella Grecia fino dal 
fecole precedente, volli dire, nel Secolo V» 
Si ritrovano ancora efempi di Laici dele* 

' gati per quello genere d’affari. Silvano - 

Vefeovo di Troade , avendo riconofeiuto , 

, > 

che gli Ecclefiaflici abufavanfi della confi, 
denza in elfi ripofla , e che degli arbitrati 
fi aveano fatta un* occafionc di lucro , non 
volle durante tutto il tempo del fuo Ve* 
feovato , fervirfi di alcun Cherico nel giu* 

» dicare affari de’ fuoi Diocefani , ma le loro 
richiefle ammettendo , indirizzàvagli a’ LaU 
ci , da effo riconofciutl per Uomini dotti , 
e’ probi (q). • " VII. 

( 2 ) Socrate , Stor, Ecdcf. Libi VII 
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Vii. Ne’ tré primi fecoli della Chief£l 
giudizi di quella forta , fatti da’ Vefeovi 
o da altri del Clero in noihe loro , non era- 
no feguiti , fe non in quanto fé ne foffero 
contentate le Farti , e fino a quel fegno 
che le medefime volevano a quelli deferire ) 
mentre non avendo la Chiefa Giurisdizio<>> 
ne , nè potenza collringente , i Miniftri di 
dfa non potevano far dare efecuzione alle 
Sentenze « o ai Giudizi , eh’ eglino avefk 
fero pronunziati, fe le Parti non vi ao 
confentivano. Tutto ciò , che da medefimi 
potevafi fare , fì riduceva al feparare dalla 
comunione della Chiefa colui ^ la cui caufa . 
foife Hata riconofeiuta ingiuHa , e da cui fì 
ticufava ofìinatamente la dovuta giuflizia 
al proprio Fratello. Ma quando gli Impe- 
ratori furono diventati Criftianì , eglino fup- 

plirbno 
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|>ÌÌroAo a quello difètto còlle lorò Leggi» 
Coftantino pèrmife a’, Vefcovi il giudicare 
in qualità d’ Arbitri col Oonlènfo delle parli 
td ordinò , che dai loro Giudizj non fi del* 
fe appellazione nella maniera che non 
fi ammetteva da quelli , Che erano pronoa-» 
ziati dagli fteffi Impcradori ; e che i Gover* 
niatori delle • Provincie irebbero tenuti a 
fargli efeguire dai loro Uffiziali a requifizioi 
nc delle parti (/•)» Quello privilegio fu 
Confermato dagli Imperadori Arcadio ed 
Onorio ; ma non aveva luogo , fe non fe 
quando le due patti acconfentivano eguale 
mente all’ arbitrato del Vefeovo (r) : im-i 
perciocché ^quando una di effe voleva efle^ 

• B . .ic, 

( r ) So2om. Stor. Ecclef. Lib. /. C. 9. 

(r) Codice Giufiin.’ Lib, I, Tit.~4. Li 
VUL e Vili 



/ 

\ 

\ 
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re giudicata dal Magiftfato fecolare , Paltra 
non poteva decUnare il Tuo Tribunale. Se 
le partii dicono i prenominati Sovrani, 
vogliono di unanime cohfenfo liticare dU 
ttaiìzi al Vejcovo , non ne Jteno impedite , e 
dovranno flore al di lui giudizio , come a 
quello d’un Arbitro. Il giudizio del Ve* 
Jcovo , dicono gli fteffi , fla efeguito da 
coloro , ‘ che lo avranrìo eletto per Giudi* 
tCi e noi vogliamo., che alle loro Senteui^ 
be abbiafl lo flejjb riguardo , che a quelle 
dd' Giudici ' Superiori , dalle quali non è 
petmejfo F appellar e* ' 1 Vefeovi godettero 
già di quello privilegio in tutta TeHenfione 
del Romano Impero , e ai medefimi fu con« 
fervato in tutt’ i Regni da quello fmem- 
brati. 11 Concilio di Tarragona Citato qui 
fopra prova , che ne godevano nella Spa- 
' " gna 


« 
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lotto il Dominio de’ Vifigoti ; c varj 
altri Còndlj tenuti nelle Gailie . dimoftra*. 
no , che ivi ne fono flati mantenuti in po& 
feflb dai Sovrani j che vi regnarono. I Re 
Franchi lafciarono ^ che ne godeflèro , e 
•Carlo Magno in Uno de’ fuoi Capitolari ad 
«ffi confermoUó con una eftcnfione, U 
^uale non ritrovafi nelle Leggi Romane : 
pofciacchè da lui fu permelTo alle parti Tin-. 
dirizzarli al Giudice Ecclefiaflico in qualua>> 
que flato della caiifa , quando anche Foflc 
|>endente nel Tribunale del Giudice Laico ; 
la qual cofa far non fi poteva Lenza il con* 
tenfo delle due Parti. E vero che alla fine 
del Codice Teodofiano ritrovali una Legge 
attribuita a Coflantino , la quale permette 
ad una parte il portare al Vefcovo ^ mal- 
grado della parte contraria , un affare , di 
B 2 'Cui 
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cui il Tribunale fecolare' aveva già prefa co*, 
gnizione tanto fe il Giudizio fofle foltànto 
incominciato , come fe quello già fofle 
molto avanzato negli atti , ed ancorché il 
Giudice avefle incominciato a prononziare 
la fua fentenza. Ma quefta Legge è falla : 
.e Godofredo ne ha dimoftrato la fàlfità con 
una quantità di Leggi contrarie , le quali 
;3Ì Vefeovi non permettevano il giudicare » 
fe non fe in virtù d’un volontario Compro*. 
meflb delle partì. 

Vili. Queflo arbitrato de’ Vefeovi au* 
torizzato e confermato dalle Leggi Imperia*, 
li , non poteva avere, per oggetto , fe non 
fe affari civili , o caufe pecuniarie. La 
Legge d’Arcadio , ed Onorig in quello par- 
ticolare è chiara : fe le parti convengono , 

- •> , , dice 
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dice quefta Legge (t) di far la lite dU 
nanzial VefcoVa , èUénjO:ìVDn he faranno im% 
jKdite y e dovranno rimetterjì al di lui giu^ 
dizìo \ negli affari civili unicamente , :co« 
me a quello (Tun Arbitro. Le caufe Cri- 
minali eccettuate in quefta Legge erano 
rifervate'al Magiftrato fecolare , il qual fblo 
gveyea diritto di giudicare. I Canoni firaiU 
mente le eccettuano. Coli il Concilio di 
Tetragona in termini formali ( w ) i. per^ 
mette ai Vefcovi , ai Preti ^ ed ai Cherict 
il giudicare tutte le differenze dei Fedeli,* 
toltene le caufe criminali , in tutti i giorni' 
della Settimana , fuorché nella Domenica. > 
: IX. Tale concefSone di Coftantino 
e*- d?’ fyoi Succeflb.ri , è la forgente , c l’o^ 
^ B j rigine : 

(i) Cod. Giujì. Lib. I. Tit 4. Leg. 7. 

(a) Concil. Or d: Tom. II. col. 1049, 
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TÌgine deU’ autorità temporale dei Vcfbovi^ 
Quefta autorità precaria , cui efTì non ave» 
vano ricenita da Gefù Crifto , ma da una 
pura liberalità de’ Principi , ai medeGml 
non dava veruna temporale Giurisdizione^ 
£ÌQ non giudicavano efficacemente , fe non 
k in virtù del potere loro comunicato da^ 
Principi , ed in . nome de’ Prindpi ftefli ^ 
non potendo neppure in vigore di tale con. i 
ceffione obbligare le parti ad cfeguire i lora 
ghidizj ; onde bKbgnava neceiTariaménté 
ricorrere al Magiftrato civile, vale a dire 
al Governatore della Provincia , ed ai Tuoi 
pffiziali , per coftringnere la Parte contu- 
mace a fbttometterviiì , come lo dice la ' 
l^e di Coftantino , citata da Sozome*. 
rio (x), : 

ix) Sozom. IJior^ L. i. C.^ 
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' ' X. Là ftiraa , che i Vefcovi fi avevano 
acquiftata , procacciò ai medefimi refiera 
mefifi a parte di molti altri temporali affari; 
L’Imperadore Giuftiniano ordinò (y), che 
il Tutore nominato da un Padre nd fuo Te# 
ftamento ai Figlj Tuoi dell’ uno , o delT 
altro fefib , ki cafo di demenza , farebbe te# 
nuto a dare una figurtà per la fedele am# 
miniftrazione de* loro beni , e che tale 
figurtà prefierebbe giuramento dinanzi al 
Prefidenti delle Provincie nella prefcnza 
del Vefcovo del Luogo, e di tre primaij 
Cittadini , e che fe mai il Padre non avelli 
fe nominato Tutore nè Curatore ; ' oppuia 
fe quegli , a cui dovevafi fecondo le Leggi 
dare la tutela , o la cura fofie impotente ^ 
B 4 onon 

iy) Cod, Lib. I. TU, 4, L, 27. 
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0 non dóvdTe ìncarioufene , la nomina 

farebbe fatta dal.Prefidente ddla Provincia 

/ 

c coU’ intervento del Vefcovo» e di trn 
fo:iocipali Cittadini Le perfone demènti 
e furiofe non effendo efclufe dal contrarre» ^ 
luatrimonio , volle lo ilefTo. Principe ( a ) , 
che.ì patti, matrimoniali , la coflituzionc 
della dote e la donazione precedente il 
matrimonio , che doveva effer fótta dai lo^ 

IO Curatori , veniffero regolate conforme^ 
mente allo dato ed alla condizione delle 
parti aUa prefenza de’ loro Curatori , Pa-^ 
rend » e Congiunti ,.daì Prefidenti delle Pro^ 
vincie) o dai Vefcovi de’ Luoghi fenza fpe-i 
fa, e fenza fcemamento della roba de’ 
fuddetti pazzi. Volle in oltre (a) che i 

.. ; : - Vefcovi 

(») Ivi. lÀt. ag. 

(a) Ivu //. ' 
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Vefcovi aflìftefTero al rendimento de* conti 
dei danari publici delle Città i che invigi. 
laflero alla riparazione dei publici Edificj » 
per cui elfi ancora rimanevano incaricati , 
c che impedilTero ai primati l’occupare , ed 

I 

il raetterfi in pofiefib de’ luoghi , e delle 
fabriche del Publico, Incaricolli , che ogni 
Venerdì vifitaflèro i prigionieri ; che s’in- - 
formaffero delle cagioni della loro carcera* 
zione , e ne avvifalTero i Magiftrati , ed 
iti cafo che quelli ultimi fofiero negligenti 
in far ciò , che dalle Leggi era preferitto , ' 
elfi Vefeovi ne deflero contezza al Princi* 
pe ( b ). Ai medefimi Vefeovi diede in* 
eumbenza , ed autorità d’impedire le car- 
ceri private nelle Città , e ne’ Borghi , e 
B % di 

(6 ) Cod. Uh. I. Tit. 4. 3 a. 


Digilized by Google 



N 


ts .% )•( .V 

di prendere tutti i ncceflarj fpediend , onde 
liberarne i detenuti in effe ( c ), Pofe fotto 
* la loro protezione , come fotto a quella de' 
Prefidenti delle Provincie , i Figlj éfpofti , 
aibne d’impedire , che coloro dai quali era- 
no nutriti, ed allevati, non fe gli rendei 
fero fchiavi (rf). Gli autorizzò a farear- 
rèftare coll* intelligenza , confenfo , ed aju- 
to del Prefidente della Provincia ( e ) co- 
loro , i quali volelTcro sforzare una Don- 
na , o una Figlia , o foffe libera , o fofle 
fchiava , a montare fulla fcena , che la 
traelfero , fuo malgrado , alla profeifion© 
teatrale, o che dalla medefima efigeflero 
denaro per lafciarla efente da tale meftiere 

opcr 

(c) Ivi. Le^. 

C c? ) Ivi. Lei). 24. 


/ 
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e per permetterle di rinonziarvi dopo aver, 
lo intraprefo : avendo, pure data ai medefi- 
mi nel modo fopraddetto la facoltà di far 
vendere le foftanze di que’ temerari e di 
fcacciarli fuori delle Città, Sopra i giuo, 
chi d’azzardo fimilmente , e centra i 
luoghi di proftituzione fu dal medefimo 
Imperadore commeffa ai Vefeovi la cu-t 
ra della vigilanza , dell’ infpezione , e dek 
la provvidenza. 

XI. Quelli varj regolamenti fuggenti 
dal rlfleiro dell’ utilità publica , e della giu^ 
ftizia , concernenti la pietà , ed i buoni 

I 

collumi non tendevano punto a dare ai Ve, 
feovi un’ Autorità collrignente in tutte que- 
lle circonftanze ; poiché eglino, non opera, 
vano , fe non fe in qualità di Delegati , e 
Commelli degli Imperadori ; dfi venivana 

alfu 
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affiditi dai Magiftrati forniti dell’ autorità 
neceffaria per far ubbidire alle Leggi ; e 
quando ne’ Magiftrati fteffi foffe ftato il dis- 
ordine ^ o che quelli lo avellerò autòriz» 
zato col filenzio , o colla negligenza loro , 
i Vefcovi erano tenuti ad informarne il So- 
vrano , da cui immediatamente preftavafi 
l’occorrente rimedio (f); e finalmente, 
quando non efeguivano con fedeltà le com- 
miffioni Imperiali , gli fteffi Vefcovi erano 
puniti , e condannati a pagare groffe pene 
pecuniarie ( g ). 

XII, Tale aptorità comunicata , nella 
maniera defcritta a’ Vefcovi dal Principe, 
conferiva^ ai medefimi filma , e diftinzione 
preffo ai popoli Ma più ancora li diftin- 

fero 

(/) Cod. Lib. I. Tit. 4. Z. 3], 
ig.) Ivi. Lcg. 26, 
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fero dagli altri fudditi i privilegi pcrfortali 
a loro conceduti. Teodofio il grande dif* 
penfò tutti i Vefcovi dall’ obbligo di compa* 
rire in Giudizio a rendervi teilimonianzft 
(A) ; e fe in alcuni cafi era neceflaria la 
loro teflimonianza , il Giudice mandava 

r 

qualcuno de’ fuoi Uffiziali a prendere il 
loro giuramento , ed a riceverne la de* 
pofizione ; poiché ne’ primi tempi erano 
tenuti , come tutti gli altri , a giurare nelle 
occafìónl , in cui le Leggi ciò efìgevano : 
cosi preftarono il giuramento i Wefcovi dell’ 
Egitto nel Concilio di Calcedonia (i). 

Qualche tempo prima aveva dovuto pre- 

) 

ftarlo Iba , Vefeoro di Edefla nel Concilio 


(A) Cod. Teodof. Lib. XI. TU> 39* L-%- 
(i) Cane. Calccd. Az. 4. 



di Tiro ik}, ' L’Iniperadore Giuftaniàno fu 
quegli , che gli efentò da quella obbliga* 
jirone , nel confermare la Legge Teodofia* 
' Ha , che proibiva ai Giudici il coftrignere 
ì Vefcovi di prefentarfi dinanzi a loro per 
teflimoniare in qualunque cafo. Egli voU 
lè , che quelli , i quali folTero mandati ai 
Vefcovi per fentirli , fi contentaffero della 
femplice loro depoGzione , fatta in pre- 
fenza dei Santi Evangeli (/). L’ufo fta- 
bilito dalle Leggi Romane era di fottopori 
le i teftimoni alla tortura , per trarre loro 
di bocca col mézzo de’ tormenti la eonfef- 
fione della Verità. I Vefcovi ne rimafero 
immuni per la Legge', che difpenfàvali dal 
comparire ne’ Tribunali , e che ingiungne- 



va 

(^) Ivi. Az.. 9. 

(0 'Novella 12 j. C. 

. ' 

) 

1 
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ya ai Giudici , che fì contentalTero della 

\ 

loro afFermazione ; ma lo lleflb Imperado- 
re Tcodofio llefe detta immunità ai Preti * 
e lafciò tutti i Cherici ìnferìori , cioè , i 
Diaconi , e gli altri foretti alle torture (m)* 
In progreflb dr tempo i Diaconi furono 
comprefi nella ftefla eftenfione; c fe abu^ 
landò di quefto privilegio , dicevano teili- 
ztionio falfo , venivano procelTati , non di- 
nanzi al Vefcovo o al Concilio, ma di- 
nanzi al Magiftrato fecolare, il quale lì 
condannava alla pena Habilita dalle Leggi 
contro ai teftimoni falli , là quale d’ordi- 
nario era la fuiligazione , olfia, la battitura 
fatta colie verghe. Giuftiniano moderò que- 
lla pena rifpetto ai Preti , e Diaconi , con- 
vinti 


(m) Co(L Teodqf. Lib.XLTit. 39. Z.io. 
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vinti d’aver fenduta falfa teltìmonìania. 
Imperocché fe ciò era fucccduto in mate>- 
tìa civile , egli condannolli ad efler fofpefi 
• dalle funzioni de’ rifpettivi ordini loro ^ e 

. / rinchiufi in un moniftero per tre Anni ; ma 

fe avefiero cofi mancato ih materia crimi- 
nale , ei volle , che foflero puniti nella ftcflk 
maniera , che i Laici , dopo eflere però priw - 
ma flati degradati dall’ Ordine Clericale. I 
Suddiaconi , e gli altri Chetici inferiori di- 
venuti falfl teftimoni ^ fofTc in Civile -o 

t 

fofle in criminale proceflb , non folo veni- 
vano depolli , ma in oltre battuti colle ver- 
ghe (n). 

XIV. Quello non fu il folo privilegioj 
che i Principi accordarono agli Ecclefialli- 

cL 

f 

, C«) Vouclla 1%'i. Càp. iOi ' 
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t\. EflTi gli efentarorto in hioltì capi dalU 
Giurisdizione de* Magiftrati ci^li. L’Imit 
peradofe Coftanzo publicò l’anno js?. Una 
Legge , nella quale proibì l’accufare i Ve«. 
fcovi dinanzi ai Tribunali fecolari, c volle',' 
che quelli, i quali avevano querele contra 
di elTi , le portaiTero avanti ad altri Vefc04 
Vi , cioè a dire , al Concilio della Provine 
eia ( o ). Se quella Legge a motivo ddU 
Tua generalità comprendeva gli a^rì civili 
e criminali , ugualmente che gli Ecclefia* 
ilici lìccome hanno creduto alcuni dotti 
Giureconfulti j efla non ihffillétte lungo 
tempo ) ma fu rillrètta , e modificata con 
Leggi polleriori. Quella di Yalentiniano L 
citata da St. Ambrogio (p) non parla fé 
C non 

( 0 ) Vod. Teodof, Lib. XVI. Tit, i, L.i%, 
ip ) S. Ambrosio , Lett. ÌZ\ 
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non fé di Caufe , che riguardano la Fede, 
o l’Ordine Ecclefiaftico o i coftumi de’ Ve- 
fcovi. ' In tal genere d’alFari quello Prin^ 
cipe aveva ordinato , fecondo che riferifcc 
il prenominato Padre , che i Vefcovi farebi 
bero Giudici dei loro Confratelli. Tal Leg^ 
ge non fi trova nel Codice ; ma un’ altra 
ivi fi ritrova {q) fatta da Valentiniano li. 
e da Graziano , i quali , ordinando , chà 
fi olfervino negli affari Ecclefiaftici le rei 
gole ftelfe , che feguivanfi nelle materie 
civili , vogliono , che tutte le differenze j 
e i delitti leggieri contra la Religione , o 
contra la DifciplinaEcclefialUca, fieno giui 
dicati nei luoghi del commeffo delitto dai 
Sinodi delle Diocefi. Teodofio I. efentà 

: . pari- 

(<Z) Ood. cU. luo^o dt. Le^. 23* 
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parimenté * non folo i Vefcovi, ma tutt’ ì 
Miniftri della Chiefa dalla Giurisdizione Lafc 
cale per tutte le caufc Ecclefiaftiche , che 
da eflb fu giudicato Cpediente che foflero 
terminate per mezzo della Vefeovile auto& 
rità. Quella Legge venne confermata da^ 
gli Im'peradori Arcadio , ed Onorio , i quali 
decifero ^ che quando fi trattafle di ReUt 
glorie , i Vefeovi dovrebbero giudicare j mi 
che tutte le altre caufe farebbero portató 
ai Tribunali ordinarj. Quefta Le^e eri 
in vigore fotto gli Imperadori Teodofid 
il Giovane , e Valentiniaho , che ne fannd 
menzione in una Novella (r) ove dicono ^ 
clfer certo , che i Vefeovi , ed i Preti noli 
hanno nè Territorio , nè Giurisdizione , é 
C a eh’ egli- 

(r) In fine al Codice Teòdojìano Nom 
velia li. 
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eh’ eglino non poffono giudicare altre cau* 
fe , fuorché quelle , che fpettano alla Re> 
ligione. Cofi pure Giuftiniano preferìfTe * 
che , fe il delitto era Ecclefiàllico , e me- 
ritava qualche gaftigo , il Vefeovo folo ne 
prendefle cognizione •, fenza darne parte ai 
Giudici della Provincia , c proibi ai Magi- 
ftrati Secolari il giudicarne ( x ). 

X V. Ne’ tre primi fecoli della Ghie- 
fa.fotto gl’ Imperadori pagani i Vefeovi 
giudicavano degli affari di quello genere; 
ma i giudizi loro non erano efficaci fe non 
vi fi fottomettevano volontariamente i con- 
dannati : efll potevano fepararli dalla co- 
munione della Chiefa , ma non potevano 
«ollringnerli ad ubbidire. Il Prete , o il 

Vefeovo 

(x)‘ Ncvell. 83. C. L 
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Vefcovo depofti continuavano , fe voleva- 
no , nelle Chieiè toro interdette , e vi prò- 
feguivano le loro funzioni con quella por- 
zione di popolo , che ad ellì reflava unita , 
e facevano uno Sdfina. Così Paolo di Sa^- 
mofata deporto nel Concilio d’Antiochia 
non volle abbandonare la fua Città , nè 
fortire dalla cafa dertinata all’ abitazione 
del Vefcovo , e farebbevi rimafto fempre 
fe i di lui Giudici non averterò fatto ri-> 
corfo all’ Imperadorc Aureliano , affine di 
oortringnerlo ad ubbidire alla Sentenza d^ 
loro prononziata contra di lui. 

XVI. Sotto l’imperadore Coftanti- 
no , ed i Succeffori , dièndo il Crifttane- 
rtmo divenuto la Religione dominante del- 
lo Stato , tutto ciò , che lo intcreflava , do- 
vette per neceflaria confegueraa intereflare 
C I ancora 



¥ 

* 


Ift ) o ( 

ancora il Principe , il quale è obligato 
vegUarC' per la. pace , e tranquillità dello, 
Stato. Dappoi che t Sovrani della Terra « 
dice lo Storico Socrate ( t ) Ibno diventati; 
Criiliani j gli affari Ecclefiaftici fono ftati 
dipendenti da loro , ed effì hanno avuto 
il, diritto di giudicarne. 1 Vefcovi tener 
9on potevano le loro Adunanze , o Concili 
fenza gli Ordini Imperiali , o almeno fenza 

t 

il confenfo de’ Cefarù 1 regolamenti da, 
quelli fatti in detti Concili erano fottopoffi 
qlla- difpoQzione de’ Principi) e i giudizi 
in quelli prononziati non fi potevano fot-, 
trarre al loro efame attefa l’intima connell 
fione , che avevano' col publico. governo 
qui dovevano mantenere i Principi , l’auto- 

rità 

f 

( ^ ) Aerate , Pro^m. della Storia jEcc/, 
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rìtà de’ quali era sì univerfalmente rìcono* 
fciuta ia quello propofìto , che fi riputava 
una fp^ie di ribellione l’ardire di porla in 
dubbio. 11 delitto , di cui venne accufato 
Ceciliano , che aveCTe confegnati i Ubr! 
Santi , non poteva efler qualificato fe non 
fe per un delitto Ecclefialltco , eflèndo la 
validità della Tua Ordinazione una caufa 
fpirituale. Tutt’ i Cattolici riguardarono 
detto mancamento , e quella caufa , oomo' 
un affare competente all’ Imperadore. Non’ 
vi fu , che Donato , e i di lui partigiani , t 
quali difapprovarono , che fe ne fofle prefa 
cognizione da Coftantino. Coja ha da fa- 
re , diceva Donato , Cojlantino colla Chic- 
fa ? Con qual diritto ^intromette egli ne-' 
gli affari a quella Jpetianti? .Quejìo Scif' 
C 4 maticq.y 


Digitized by Google 



40 


¥ 

*. * 


« 

*. * 


) O ( 

matìco^ gli riQ)0Ade St Ottato (u), ^ 
nome di tutti i Cattolici ptnpzoa già gar^ 
Igndo in quella foggia y di fare ingiurici 
ai Principi ed ai Re , per li quali ,fe avej^. 
fe badato agli infegnamenti deW- Appo^^ 
flolo y Egli cmrebb^ dcmuto pregare cotU. 
diammente i ed affine di ^bilire il diritto 
del Principe , aggiungne , che lo Stato non> 
è nella Oiiefa , ma, bensì quejìa nello Sta^. 
tg y cioè , che la Chiefa , ed i membri , de* 
quali è compofla , fficendo patte dello, 
Stato ) debbono rimaner foggetxì alla dire^ 
zione di quella ; e che tutt’ i di lei Atti 
ràerni, di qualunque forte poflano eifere^ 
rellano fottopolli all’ autorità di coloro ^ 
che hanno in mano le redini del governo, 
dello Stato medeGmo. 

(u) S: Ottato Mikvitano Lib. VII, 

• dello Sqifma de' DonatiJH Cap. Ili. 
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XVI L I Principi Criftiani credettero 
più conveniente Tadegnare ai Capi della 
Religione la giudicatura di tali delitti , e di 
tali adati : ma nell’ accordar loro fi fatto 
privilegio , ed attribuendo la necedaria Aiui 
torità ai loro giudizi , gli hanno obligatl , 
come dimoftra la Legge di Valentiniano IL 
citata qui fopra , ad uniformarft alle regole 
prefcritte negli adàri civili ; ed a fe ftedi 
hanno rifervato il diritto di provedere alla 
loro negligenza , e di rivedere , e riformai 
re , occorrendo , gli dein loro giudizj, 
XVIII. Benché le Leggi da me citate> 
fembrino di non parlare che d’adari Ecxle». 
Cadici : nulla dj meno è certo , che da 
effe comprendone pur anche gli affati pe^ 
cuniarj , 0 civili de’ Cherici , pqfciachè noA 
eccettuano fe non fe i delitti. Quelle fort^ 
C d’afajti,^ 
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d’affàri , fia che foflero fra Cherìci c Che- 
rìci , o fra Cherici e Laici , fi trattavano 
dinanzi ai Vefcovi , con qucfta differenza , 
che quando una delle parti era Secolare , 
da quefta dipendeva Tintentare la fua qui- 
ftione , o il rifpondere a quella , che con- 
tro di cfla veniva intentata , dinanzi al Ve- 
fcovo , oppure avanti il Magiftrato civile , 
fecondo che aila medefima piaceva , aven- 
done la fcelta libera per una Novella dell* 
Imperadore Valentiniano 111. ( » ) j ma 
rimperadore Giuftiniano (/y) moiTo delle 
preghiere dell’ Arcivefeovo Menna , obli- 
gò l’Attpre Laico', che aveflè un’ Azione 
pecuniaria contra di un Cherico Coflanti- 

nopoli- 

(») Alla fine del Codice Teodojlano , 
Novell. 12. 

( 9 ) Novell. ■ 
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nopoKtano, di far capo primieramente 
dall’ Arcivefeovo di quella Città , e di noa 
ticorrere al Magiftrato fecolare , fuorché 
in cafa , che l’Arcivefcovo dante la qualità, 
dell’ affare , o per alcun’ altra difficoltà non 
potefle giudicarla. Quefto privilegio fii 
particolare dèi Clero di Coftantinopoli , ed 
in tutti gli altri luoghi i Laici profeguirono, 
nel godimento della libertà loro concedu- 
ta dalla Novella Valentiniana. 

XIX. I delitti leggieri degli Ecclefia- 
dici , vale a dire quelli , che non erano, fa 
npn fe femplici contravvenzioni all’ ordK 
ne ed alla difeipHna della Chiefa , non ten- 
denti ad ifcompigliare l’ordine della Socie- 
tà , e centra de’ quali dalle Leggi civili 
non era data dabilita veruna pena , erano, 
fimilmente della comp^t^nza dei Vefeovi ^ 

^ dei 
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e dei Concìli , e ritrovanfi comprefi nella 
Legge di Valentiniano , e di Graziano , la 
quale libera i Cherìci dai pefo di rifpon> 
dere per tali mancanze al Magiilrato Lai- 
co : ma i delitti gravi o qualiiìeati atroci 
dalle Leggi civili , erano riferbati ai Tri- 

V 

bunali Secolari , ed i Cherici i quali n’e- 
rano acculati , venivano coftretti a prefcn- 
tarfi , per rifpondere alle querele fatte 
contra di effi, ed a ricevere il meritato 
ealligo , quando reftavano convinti di rei- 
tà. I delitti eccettuati dalle fuddettc Leg- 
gì erano il facrilegio , il parricidio , l’omi- 
cidio , il dare il veleno , l’adulterio , il rat- 
to , l’incefto , la violazione de’ fepolcri ed 
il delitto di Lefa Meaftà , di cui erano ri- 
putati colpevoli coloro , dai quali pronon- 
^av-anlì maledizioni contrai! Principe, 

flca- 
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ficavanfi i di luì Referitti, o contraface* 
vanfene le fegnature, confultavanfi gli Au* 
guri , o Aftrologi per fapére il giorno della 
fua morte ^ o il nome del di lui fuccefib* 
fe ; quelli che cofpiravano contra la fua 
perfona , che fufeitavano tumulti , e fedi* 
2ioni , che ufavaho arthe fenz’ autorità , ed 
i coniatori di moneta falfa. La punizione 
di quelli varj delitti fi doveva efeguire 
eziandio nelle perfone de’ Cherici , fecon* 
do la I>egge di Yalentiniano , e di Gra* 
ziano , davanti i Giudici ordinati , cioè al 
Proconfoli , o Prefetti d’ogni Provincia , op- 
pure dinanzi ai Giudici firaotdinarj , vale a 
dire , avanti i Prefetti del Pretorio. Ai mis^ 
fatti predetti aggiunfe Plmperadore Valen-» 
tiniano ( z ) il cafo particolare de’ Qierici ^ 

che 

(a) Cod, Teodqf. LO). i6. fit. 9. L, so* 
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Frequentavano le Cafe delle Vedove , 6 de* 
Pupilli , per eftorcerne Legati , o Donazio- 
ni , e ne aflegnò il Giudizio’ ai Màgiftrati 
Secolari , allora quando tali Cherici veni- 
vano loro accuGiti dai parenti , o congiunti 
di tali Vedove o Pupilli. 

X X. L’Imperadore Marciano accordò 
agli Ecclefiallici di Coftantinopoli il privi- 
legio dell’ efenzione dalla Giurisdizione 
dei Giudici ordinari , per le caufe Grimi;, 
bali (à)t e li fottomife à quella fola del 
prefetto del Pretorio. 1 Cherici della Città 
di Roma godevano già , fecondo che alcu- 
ni vogliono , ' di tal privilegio ; ma il fat- 
to , che da loro fi apporta in pruova di 
ciò ^ è un argomento inconcludente ( 6 ). 

11 

( a ) Cbd Gmjlin. L. 1 . x. j. Leg. 25. 

("è ) Searat. JJi. Libi 4. C. 29. 
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Il Prefetto Malfimino , da cui furono ga- 
lligati i Cherici , i quali ebbero parte nel- 
la fedizione , eccitata quando fu élìetto il 
Papa Damafo , condannò mediante lo fteflb 
Giudizio ì Laici , che parimente fi ritrova^ 
xono rei per la ftefla cagione , febbene quei 
IH Laici non avevano veruno particolare 
privilegio. 11 detto Prefetto effendo in Roi 
ma in tempo di quel tumulto , era fuo Ufi 
fizio l’arreftarlo , ed il punire tutti gli Aui 
tori di effo , foflero, o non folfero privu 
legiati : 

X X. In virtù d’una Legge dell’ Im- 
peradore Giuftiniano (c) dell’ anno ^ 39 , 
un Ecclefiaftico proceflato e convinto d’un 
delitto , e condannato nel Tribunale del 

Prefii 


(c) Novell. $]i 
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Prefidente della Provincia ^ non ^jotevà 
éfler punito ^ fe > non era prima degrada- 
to dal Vefcovo dei Luogo. Lo fteffb Prin- 

I 

cipc con un’ altra Legge (d)^ fatta Pan*, 
no $41. accordò ai Vefcovi la facoltà di 
giudicare i delitti <tegli Ecelefiaftici , quan^ 
do la parte querelante fi folle indirrizzata 
ad elfi * ed ordinò che colorò , i quali fa- 
rebbero trovati colpevoli ^ foflero prima de^ 
gradati, e tofto confegnati ai Magiftrati 
Secolari ^ i quali , efaminato prima l’aifa- 
te , dovevano poi fentenziare in conformità 
delle Leggh JVIa -j fe l’accufa primamente 
fefle ftata data nel Tribunale Secolare ,giaoi 
ohe quella Legge lafcia la libertà di ciò 
fiire alla Parte querelante , il Giudice Ci- 
vile, 


id) Novdl. ity. 
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Vile , dopo che aveva formato il Proceflb \ 

^ » t 

nè doveva informare con elattezza il Yc- 
fcovo , affin^è quefti degradale il coIpe;i 

- t. 

Vole , contrà di cui il Giudice aveva poi dii 
Sentenziare la pena à norma delle Leggi ^ 

^ fecondo là qualità del misfatto -, del quale 
ximànèva convinto. Se il Vefcovo credei 

t 

Va i che le pruove del delitto ndn fólTeré 
abbaftanza piene , egH aveva rautorità (S 
inerire la degradazioitè, e doveva fcriverè 
unitamente col Giudice all’ Ììnperadorè per 
fapèrc da eflb ciò , che fi aveva da fare f ' 
e nel tempo , in cui afpettavafi la 'rifpoftà 

« t 

Imperiale , l’Ecclefiafticò reo , o prefuntó) 

e condannato comè tale ^ doveva effer dè. 

tenuto fotto di buona è ficura cuftodia. 

. XXÌL Mbnfign'or'di Marca ha prbte^ 

• * , • * • , 

fo , che le differenti Leggi ) che affogget^ 

D bavanq 
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tavano 1 Cherici accufati di delitti alla Gia« 
risdizione de’ Magiftrati civili non cora- 

prendelTero i Vefcovi, i quali in neflun 

» 

cafo potevano efler giudicati da altri , fuor» 

• I 

thè dai loro Colleghi nel Concilio della 
Provincia : ( e ) ma la Legge di Valentinia* 
no 111 contra i violatori de’ Sepolcri pruo- 
va il contrario. Ogni Chcrico (/) , dice 
quel Sovrano , die avrà violato Sepolcri , 
perderà il nome di Chcrico ; epli Jarà pro^ 
jeritto , e punito con ejìglio perpetuo ,• la 
qual cofa noi vogliamo , die Jìa talmente 
ojjervata^ die non Jì faccia veruna grazia 
ài Minijìri della Chiefa , e neppure ai Vefcom 

vi. 

.-.. (e) Ivi. Jbpra il Cap. Clertcus • alla 
fine d'Antonio Agojiino , Edizione 
Ealuz. p! 

j (/) Alla fine del Codice Teodojìano , 
HovcU. is. 
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9 ji.' Il folo privilegio accordato à quelli 
ultimi rei di tale delitto , ed altri misfatti 
gravi , ìed atroci , i quali dalle Leggi fi pu». 
nivano Uol bando , colla deportazione ^ o 
con altre pene , fu che non erano obbligati 
di comparire in perfona, ma rifponder po- 
tevano col mezzo di un procuratore (^)j 
Prima dell’ Imperadore Marciano , che ad 
elfi accordò il fuddetto privilegio , elfi iii 
quella parte non erano punto differenziati 
dagli altri Ecelcfiallici. E Giulliniano ellefe 
( A ) quello privilegio , proibendo il Cdllrìn* 
gnere i Véfcovi , loro malgrado , a prefen* 
tarl^ dinanti ai Magillrati civili per caufe 
triminati , o pecuniarie , fenzà Tòrdine ) ù 
permiflìone dell‘ ImperadorCi 

Da XXin* 

■ (^) Ivi. Novell. 12. 

(h) Novell 12}. C. g» 
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XXIII. In Francia i ChericI citati 
da un Attore avanti ad un Tribunale fe^ 

i 

colare , erano in obligo di comparire , e ri- 
Cpondere all’ inftanza fatta centra di eflìv 
Quella Giurisdizione de’ Magiftrati Secolari 
fopra .gli Ecclefìallici era riconofeiuta e 
confelTata anche dai Concilj ( z ). Quello 

d’Epaona dell’ anno 517. proibendo ai Ches. 
rici il citare alcuno dinanzi al Magiftrato 
civile fenza la permilTione dei loro Vefeo- 
vi , ordinò però loro , che non dififerilTero 
di' comparire eglino ftelTi , fe venivanvi ci- 
tati , ed il Concilio di Macone ( it ) dell* 
anno s6i. riconobbe , òhe i Giudici Laici 
hanno il diritto di giudicare , e punire gli 
Ecclefìallici convinti di delitto , v. g. d’o- 

. Imicidio, ' 

^ ( z ) Condì. Arduìn. Tom. II. col. 1049; 

(^) Ivi, Tom. Ili. col. 452. 

• r- ^ 
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. micidio , di furto , o di fortilegio. E(Ti go> 
de vano dello (leflb diritto in Inghilterra , 
e iblamente nell’ XL Secolo i Vefcovi pro- 
fittando della debilezza dei Governo , otten- 
nero , che tutte le caufe reali , e perfonaii de* 
Cherici non potelfeco elTere agitate fe non 
dinanzi ai Giudici Epclefiaftici. . t 

• X X I V. I Principi nell’ accordare agli * 
Ecclefiaftici quelli difierenti privilegi , i quali 
fono altrettante pruove della loro Giurisdi>< ’ 
2Ìone fopra de* medefnni , non hanno in- 
telb di fpogUarll della loro autori^ , nè di 
fiabìlire nei loro Doaiinj Tribunali a parte , : 
ohe folFero indipendenti , nè <H: permettere 
agli EccleGailici un potere fopra Tufi), e- 
l’efercizio del quale ad elfi concedenti non 
folTe più permeflb lo ftendere la vigilanza , 
0 raotorità loto. Stabiliti Capi della Sor. 

* D 3 <;i?tà , 
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cictà , affine di mantenervi l’ordine, - e h 
pace , eglino non fono padroni di rinon» 
ziar fenza riferva ad un Autorità,, cui han». 
no ricevuta , non per efli , ma pel pen pu» 
blico, nè di confidarla affolutamente ©■ 
fenza veruna limitazione a dei particolari » 
i quali eflendo uomini , e foggetti a tutte . 
le umane debolezze , potrebbero abuferne 
contra la loro intenzione ed introdurrò la 
turbolenza , ed il difordine in uno Stato 
alla cui tranquillità è la primaria loro obli- 
gaziòne l’invigilare. • . Quello è il motivo*, 
pel quale vietando i Sovrani ai Giudici Sfe-i' 
colari il giudicare. dello controverfie fpet», 
tanti alla Religione , o alla DUcipUna Eo-. 
clefiaflica ,• e delle differenze , che nafeo» 
no fra le perfone di Chiefa , hanno a fe 

©onfervato U diritto i’infpezionc fopra l 

, - Giudici 
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Giiudici EcclefialHoi , c4 il dirittq di giudi<^ 
care da fe > o pel iue 2 ;zp di perfone da eli) 
delega,^e , le caufe (tefTey.vdi cyi permife. 
ro -a quelli la cognizipne , di .riyed|er.e , ^ 
correggere , p^ riforma^. ir lorp Giudizj;.., ,1^ 
Storia EcclefìafUca fcmminiilra quantità di 
cfempj, i quali provano quella limitazione 

K, t <4 

fatta dai Principv ,, ^jprimenti qqpfti^noiz 
potrebbero invigilare alj buon ordine del^ 
Società civile , \ nè j q quello della CMefa ^ 
come S. Agoftino , fg^cqe ,, . ^ch’ ^li,n.P ,fqpq 
a jciò tenuti , fe vogliono . foddisfàre 
pblig^^^o^^i ^ l^i^, nell’ affì^ 

dar> Ipro il Governo dei.Eegni , delie 
natchie,. e degli Stati, ^ qualum^e fieno. 
Ilf potere , di cui Iddio * fecondo il Linf 
guaggip di altri Santi ^ Padri , gli ha inve^ 
(liti pel follegno,t e, per la difefa d^ 
D 4 Chiefa, 
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Chiedi, Irebbe" In tale cafo ineflìcacn^ 

r . 

t i Principi non avrebbero h maniera dire- 

<• 

prìmere gli abufi che introduconft nel fc* 
no dei loto Stati', nè’ (K rimediare ài d% 
órdini , che vi foflefo cagionari. 

XXV; Quéfta Autorità de’ Principi 
fr>pra gli Ecclefiaftici , e in tutti gli affati 
della Ghìcfa una volta non veniva ai me4. 
dcfimr deputata. Dappoiché il Criftianefi- 
mo fo autorizzato cd è divenuto la Re- 
ligione dell’ Impero , fi convenne defl’ au-, 
iórita , che dovév’a ai Sovrani appartenere } 
tutti Principi hanno riguardata comè'uh^ 
parte effenztale deijdro doveri la vigilan-, 

Xa non folo fopra i Miniftri di quefta Re*, 
ligione , ma hi oltre fopra tutte le parti dei 
fuo culto efteriore , e publrco ; e quella 
(ni^ezione fu i;iputatt femptc mai una con-, 
c- ' fegueo?*. 
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^guenza neceflàna deU* autorità data loro^ 
da Dio pel Governo del Mondo. QulncUl 
è che gli fteflj Vefoovi non ebbero diffi;^ 
cohà di dare a Cofkntino , prhno Impera* 

dorè Criftiano, il titolo di Velcovo Unr> 

* 

verfale , ftabilito da Dio ad invigilare fo^ 
pra tutta la Chiefa ( /ì. Il Concilio Cab. 

cedonefe riconobbe lo (lelTo diritto nell^ 

/ 

Imperadore Marciano , e neUe acclamazio- 
ni da lui fatte in onore di quel- Sovrana 
riunì le due qualità di Vefcovo , e d’inat 
peradore (m ). Quello thoto, accordata 

ai Principi fino dai Pontehoi delia Religi(v 
ne , non era un nome vano , e sfornito di 
realtà. ^ EfTo denotòva un’ autorità reale y 
cd aveva funzioni proprie. E vero, che 
D s in 

( Z') Eufeb. Vita di Conjìant. Lib.L C.^ 
(/n) Conc. Caiced. Ann. ^ 



5 * ' »*. ) 0 ( 

in virtù di quello Vefcovado , olila di que> 
ila univerfale foprantendenza , gl’ Impera- 

dori non fi credevano autorizzati a .defì-p 

( 

nire da fe medefimi le quiftioni concernen> 
ti la Fede , ad amminillrare i Sacramenti, 
nè ad annonziare la parola di Dio : mafeb- 
bene lafciavano quelle incombenze v Ve- 
fpovi,' ed ai Preti, come quelli, che in 
virtù della loro Ordinazione n’erano inca-. 
ncati , ciò non oilante non le, abbandona- 
vano talmente alle difpofìzioni , ed alla ba- 
lia di coloro , eh’ eglino folfero padroni di 

& 

agire , .fecondo che ad elTi piaceva ; che 
anzi fi credevano in dovere di olfervare con- 
tinuamente , c vegliare fopra refercizio di 
tutte quelle funzioni. 

XXVI. Il mantenimento dell’ ordine 
publico mettevali nella ncceflità di ftende- 

. . 
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re la loro vigilanza fopra le queftioni deU 
la Fede. I difpareri , • le divifioni , e gli 
fcifmi confeguenze naturali delle difpute 
di Religione , influendo Tempre nel .ripofo 
publico ) i Sovrani erano obligati d’intereC. 
fard ora per imporre filenzio nelle fuddettQ 
materie a tutti i loro fudditi , allora che pr&i 
vedevano , che coll’ omettere di parlare di 
cofe , che ne formavano i foggetti , la caK 
ma poteva riflabilirfl ; ora per farle difinii 
Xfiì quando ricredeva necelTario il, rendere 
forme , t pacate le menti dubbiofe , e flut-i 
tuanti. In tali circoflanze convocavano 
eglino fteflì ì Concilj ; indicavano i luot 
ghi , ne’„ quali fi avevano da tenere ; e de^ 
terminavano il numero de’ Vefcovi , che 
volevano , che v’ interveniflero. Prefiden^i 
do a quefle Adunanze efll in perfona , a 
t •. pel 



pel mezzo dei loro Gommiffarj , propone- 
vano le materie , che loro pkioeva , che vi 
fbflero dìfcufTe , ed invigilavano , perchè' 
fi efaminaflero; e trattalTero feoondo le re- 
gole. ' Adempiuto che avevano i Vefcovi ii 
loro mmiftevo' colla declfìone delle quo-' 
ftioni loro propofte , gl' Imperadori efami- 
navano tale decifìone , afiìne d’ailìcurarfi , 
fé quella era fornita di tutti i requìfiti nece& 
fàrj ; fé i vo^ , che avevank formata , enu 
no liberi , ed unanimi ; fe aveva un og- 
getto fiflb , e determinato ; fe venfva pro- 
pofia in termini abbaftanza chiari , per ren-' 
dere certa , e ftabile la Fede dei Credenti j 
c per impedire nuove dKpute , e contefe 
0 folaraente dopo un efame di quefta na^ 
dura fi determinavano i predetti Sovrani. 
Quando k definizione del Concìlio vede^ . 

’ V va(^ 


\ 


\ 
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Vafì fornita di tutti i fopra efpoili caratteri 
cflì la confermavano ; ma fe qualcheduno 
mancavale, cioè fé non erafì fatta colla 
unanimità ^ s’era ofcura , o equivoca { o 
fé non prefentava alla mente dei Fedeli un 
oggetto precifo , edì la rigettavano ^ edi 
obligavanò i Vefcovi a fame una nuova; 
Quello diritto d’efaminare nel modo de- 
fcritto le decifroni prononziate dai Yefco* 
vi anche ne’ Concili , il quale vedefi co« 
flante nella Storia , e nella pratica di tutti 
i Secoli , era riconofciuto dai Vefcovi , che 
domandavano al Principe la conferma delle 
loro decifìoni , e dei loro Decreti. Quelle 
domande fatte in diverfì tempi , fono re*» « 
plicate confeflìoni , che dette deciftoni , e 
tali Giudizi non potevano efeguirfi fenza U 
confentimento del Sovrano. 


XXVIL 
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XXVII. In quanto all* artniiniftra-- 
Eione de’ Sacramenti , efla^ giammai non 
feccfi, fe non fe dai Miniftri ftabiliti da 
Gefù Grido j vale a dire , dai Vefcovi , e 
dai Preti : ma quedi Minidri , fecondo PeG 
preffionl di Grido defib ^ e di S» Paolo non 
he fono che gli Economi , e difpenfatori , 
c non i Padroni di darli » o di ricufarli a 
loro talento. Vi fono regole , a cui eglino 
fono adretti , e dalle quali non poifono dif- * 
codarfi.' Gopccrnono quede regole l’amhii- 
hidrazione fegreta , o la publica. Elfi foli 
fono Giudici rifpetto alla prima : fe preva- 
ricano , tanto in amminidrando i Sacra*. 
Jnentà , quanto in ricufandoli , non han* 

* "v* 

no a renderne conto , fuorché al Tribù*, 
naie di Dio. Ma non è la defla cofa rìfpet'- 
to all’ amminidrazionc publica. Siccome 

non 
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non è loro* permeflb il darli a quelli , che 
fecondo le regole fono flati efclufi dalla 
Comunione della Chiefa , ed i quali in quella 
non fono flati reflituiti ; così ai medefìmi 
rimane ugualmente vietato il negarli a ve- 
runo di coloro che , ritrovandoli nel feno 
di quella Comunione , e che dovendo gai . 
'dere di tutti i diritti ad efla 'fpcttanti, 
richiedonli publicamente. In -quello ulti» 

> mo cafo fono refponfabili della lor condot- 
ta alla Chiefa , la quale ai medefìmi vieta » 
giufla la regola di cui fa fede di S. Ago- 
llino , il privare de’ Sacramenti altri che 
quelli , l’indegnità de’ quali fia evidente , ' 

o pel mezzo della confelTione di loro fleCi 
✓ 

fi , o per un giudizio proferito Canonica- 
niente. Ne fono parimente rifponfabili ai 
Principi , i quali Tendo in obbligo dì pro- 
teggere, 
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teggere -, c difendere tatti , eciafcunode' 
loro fndditi , debbono impedire, eh’ eglino 
non fieno puUicamente difonorati ^ e pri- 
vati dei diritti ad effi proprj tlai Minìllri 
della Religione , i quali abufòndo del loro 
hiitriftero, potrebbero fario fèrvire al fod- 
disfacimènto delle proprie loro palfioni , o 
a ftabilire i lorò pregiudizj. À tale difor- 
dine i Sovrani hanno meiib riparo. Im- 
perciocché , febbene molti GoncHj avevanò^ 
Ibiafnnata , e condannata la indiferetezza ^ 
*0 il capriccio , con cui certi Vefeovi fepa- 
tavano i Fedeli dalla GomunìOne Ecclefta- 
iliea, c loro vietavano ia partedpazionc 
de’ Sacramenti, effi credettero d’eifere te- 
nuli ad opporti a quello abufo colle loro 
Leggi. Quindi gl’ Imperadorì Leone , ed 

r 

Ante- 

. ^ 
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-Ahlémo proibiróiro ( n) ai Vefcovl Ìò fcaci 
ciare dalla Chiera, « feparare dalla €omui 
ittione verun;Crimano, quando noa potefi 
ifcro provate d’avere giùfte ragioni di f»lot 
ed ordkaronò^ che qtfé'>Vefcovi,.!t quali 
feomufticaflero alcuno , fcnza che fogcproi. 
vató il luo dehtto^< farebbero eglino, fte^ 
privati ! della Comunione per qualche l yn yp , 
po. L’Imperadore Glulliniano ne feceunè' 
fìmile.(0')) in '.virtù; deHa quale Vietò ad 
Ogni iVefcovo é Pretesa, togliere la Comui 
niorte .a qualfivogUa Fedele , prima- ohe ft 
foffe dimoftrato ^! 4fet,.lui reo d’alcuno dì 
'que’, delitti , centra de’r quaU aVelTerdl Cai 
boni coftituita quella, pena. Se qualche:. 

ì fuori di m tal cafb\ privò tm Féi 
, - ; • ,/ i. , ,• t, E .; -, . , , 1. , _ 

(ti) Cod. Lih. /. Tit, t, Lea, \k 
(e) Novell. iz$. u. 



Ik** ) ® 

dek àeOa Comunione , colui che farà ftcu 
to per quejh modo inpiujìamente JcomunU 
tato » verrà ajfoluto dal fuperiore ,* e ri*, 
mejfó nella Comunione i e lo Scomunica* 
iore farà egli fteffo privo della Comuni»* 
ne ‘fino a tanto che piacerà al di lui Supe* 
tiorè , e porterà la pena , che ha vàluto 
injligpere ad un innocente». • Cosi TEquiin* 
ma ;Lègge, > . -..r.''.-". v; . 

J’ ‘XXVI1L Quefte Leggi noti figuara 
davaniì punto « coihé Un'attentato fopra il' 
Miniftero ccclefiaftko'^ tnà venivano rifpette 
tate', come uniformi allo fpiritò della Ghie» 
fa e tendenti a mantenere- le fue Leggi ,' 
che vietavano , ’ fecondo 'la teftimortianza 
d*Origerie , ÌI diftaccìare alcuno dalla Ghie- 
fa , quando il fuo delitto non era notorio , 
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ed fendente (/));' che'hdn permettevano i‘ 
giufla rafl'eriióne di Papa Innocenzo II.- 
(^(7 ) , il fentenziare veruna pena , fé il dew 
Utto non era depofto da teftimonj idonej # 
e provato \ che non accordavano , al dinè 
di S. ' Agoftino , ( r )M 1 cui tetto è flato ini 
ferito nel Diritto Canonicò ’ moderno- - fè 
non fe a coloro , ' i quali èrano fornHd del 
potere di giudicare , ' l’autorità di fcómà^ 
nicare e di privare dei Sacramenti', e cóll^ 
oflcrvare Tordine giudiziario cioè , (Quando 
alcuno era accufato ' avanti ad etti , e con*' 
Vinto J per prove,' e teflàmonianzè certej 

E 2 Ogni . 

' . ' . . . 

, (/)) Cri£i. OmU/'ìiifapratEoangelià 
di S. Giovanni. 

C^) Innoc. Litt. j. C. 4. 

(r) S. Agojiino , Serm. 24. Jl^ra It 
Parole delF Appojìolo. ,, Grazia^ 
•' 'nò Cauf. 2}. q. 4. C. ii; - 
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Ogni forta d'altre cogrvzioni ^ fuori di qui* 
fta giudiziaria della reità particolare , d’uri 
Fedele , npn era una eccezione a qufefte re . 
gplck ; ,l,Goncilj'rit)onofcendo tutti gli ink 
convenienti di quelle cognizioni ^ private » 
avevano proibito, il : fondamento, 

di effe^ ed in oltre, avevano ordinato , che 
colobo» ì quali vi ubbidiflero, ed operafle^ 
rp[in jconfonnità delle^ medefime, folTero^ 
priv.ati della Comunione. Se un Vefeovo j 
dice . un ^Concilio .di Cartagine (r) a cui 
affiftette S. Agoftino . pretende , die. un Fe~. 
dele abbiagli cjortfeJ}ato un delitto. -e che 
quefto Fedele lo niega; quegU nonjl ten- 
ga gravato, fe nonjì differifee alla fola 
fua teJHmonianza i e fe per ifctupolo ci 

non 

« ' f • • * 

1 , 

(f ) CdneUio di Cartagine Vllt. C. Si 
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fK>n vuolt comunicare con un tal Fedele , 
altri V l/covi non aoranno alcuna Co- 
mumcazione con bd , fino a tanto che il 
médèfimo non comunicherà con detto Fe^ 
dele.t Tale regolamènÉo fu fatto , come nel 
ConoHio fteflb è detto, affinchè i Vefcovì 
fi guardaflero bene dal dh:e centra di al- 
cuno veruna cofa , cui eglino non poteflTe^ 
ro provare in altra forma , che per la foli 
loro teftimonianza, ' : r ' , p 

XXIX. L’attenzione degl’ Imperado-. 
ri Criftiani non limittoflì a quelli foli og- 
getti.- Non v’ha parte del MinHlero Eccle-. 
fiaftico , foppa della quale da elfi non fieno 
Hate publicate Leggi. Si fcorra il Codice, 
c le Novelle , e fe ne ritroveranno no.i 
fok) fopra i Beni Ecclefiaftiw , e fopra Pam-, 
ininiUrazione dì quelli} ma ancora' fiiprà'^ 
E J MinUlci 


^Ol ) 9 C 

Miniftri della Ghiera j fopra la loro eie-. 
iicMie , ordinazione , ,e le diflFerenti lpro.fu^, 
zioni j fopra il Culto publico della Rei!"? 
gione , fopra gli della Chiefa : fopr^ 
la Celebrazione . dei Santi Mifterj , &c, 
^efte r diverfe ' Leggi ^ fono ftate ricevute 
con rifpetto , e foniBiiffione dagli ftefli Y 
feovi , e neffuno di loro le ha tacciate d’in^ 
competenza , nè ha accufato i Principi ) dai 
quali furono publicate,_ d’yfurpazione ,di 
pn diritto ad elTi non appartenente. 

, XX ^ Non, fi, può difputare ragione^ 
yolraente agli altri Principi i diritti de 
qu^ godevano gl’ Imperadori. Ogni So- 
vrano ne* proprj Stati ha lo ftelTo potare* 
c la ftefià, Autorità > c’ non vi è Paefe Crhi 
ilianp ,, in' cui dai Principi non fiali cferci-< 
lle0a Chiefa, e fopra 


/ 
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i di lei Miniftri. In Francia ' Clodoveo ap« 
pena , divenuto CrifUano, fi credette in di« 
ritto di dar ordini ai Miniftri della Chielà ; 
e que’ Miniftri gli ubbidivano fenza veruy 
na difficoltà anche nelle funzioni le pii!^ 
Spirituali. Remigio , Arcivefcovo di Reiins ^ 
avendo ordinato un Prete , . per nome Ciao** 
dio , il quale non era della fua Dioeefì , 
rifponde ai fuoi Confratelli , i quali fi do* 
levano di tale Ordinazione , come di una 
' violazione de’ Canoni .eh’ egli l’ha fatta 
per ordine efpreflb; di detto Principe , - cui 
efib appella il Yefeovo del Paefe, il Cut 
ftode della Patria , ed il Trionfatore delle 
nazioni ( f ), 11 /Papa, Pelagio feri vendo a 

Childeberto, un de’ Suoceftbri di dodo- 
£ 4 veo 


(i ) Lctt. a Leone , e Teodojìo , VefeovL 
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fi fi)(Tero , non pot^evano efler efeguid fisn/; 
za il confenfo , e Tautorità del Prìncipe. 
11 I. ConctUo d’Orleans nella (uà Lettera 
a Glodoveo ammette quefta malTima , pr&., 
gando detto Prinoipe , che confermi coUa 
fua autorità i Decreti fatti dallo ftenb. Con- 
cilio , fe rìtrovavali giufti , e ragionevoli. 
1 Vefcovi raunad a Foiders l’anno 5A9. per. 
ordine di Childeberto e di Gontramo , per- 
chè tcnefTero efame fopra l’aflàre delle Re- 
lìgiofe di quella Città , dicono al Suddetti 
Principi nelF inibrmarll di quello aliare , 
che le cofe appartenenti alla Religione deb- 
bono elTer comunicate ai Sovrani de’ Luo- 
ghi , ne’ quali fi trattano , affinchè i Decreti 
fatti dai Minifiri della Religione fieno con- 
fermati dalla loro autorità (^). Nella mag-^ 
. . E 9. V ^or. 
(p-) Grtgor, Turon. Lib. io, C. 16, 
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gior parte deVConcilj, che fonofi tenuti in 
Francia , il Principe vi è intervenuto , per 
autorizzare polla Tua prefenza i regolamene 
ti formatifi in quelli. Anche le Decifioni 
de’ Concili riputati Generali non potevano 
efler publicate , nè far Legge nel R^no di 
Francia fé non dappoiché il Principe Ip 
aveva efaminate ; da qui pure venivano rù 
gettate , fe le ritrovava contrarie alla dot. 
trina , o a.lla pratica delle Chiefe de’ Tuoi 
Stati. Così Carlo Magno rigettò il VII, 
Concilio di Nicea , il quale aveva labilità 
il culto delle Imagini ignoto alle Chiefe di 
Francia , e nonoilante tutte le premure che 
gliene fece Papa Adriano , non potè egli 
ottenere da queRo Principe , che faceiTp 
ricevere quella definizione ne’ fuoi flati, 
Qjiefta autorizzazione del Principe era cre- 
duta 
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(luta fi necdTaria , che non fi citavano Cai> 
noni di Concili non confermati da lui. Que« 
fta è roflcTvazione del 'Sig. Baluzio fopra il 
primo Concilio di Macon dell’ anno (87. 

( 2 ) Forfè fi farà forprefo , dice quello dob, 
to , che i Vefcovi di detto Concilio abbia- 
no citato TEditto di Childeberto contro ai 
Giudici, in vece del III. Concilio d’Or<i 
leans , da cui eranfi fatti regolamenti fimili 
a quelli , che fi ritrovano nel fuddetto Edit- 
to. Efil neppur nominano il Concilio d’Oti 
leans , la cui autorità doveva efier loro 
più rifpettabile , e la memoria erane tanto ^ 
recente, che potevano tuttavia ritrovarfi 
viventi di que* Vefcovi, che vi aveano afll- 
llito. Si può quindi conchiùdete , aggiun» 

. - ■ . . <■ gnc 

(2) Bcduz. Not.fopraA^obardoypaSK 
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gne il BaluziOo che ì Canoni, de’ Concili 
non avevano, forza di Legge , avanti che 
foffero confermati dal Prìncipe , e tale con- 
fermazione fi faceva mediante un publico 
EdittO;. 

XXXII. Ma Editto di quefta fatta 
non davafi fenza cognizione di cau(à , né 
iènza un previo, efame. Il Principe efa- 
minava , o faceva efaminare t Decreti del 
Concilio , non ammetteva , fe non fé queL 
li , che credeva al vantaggio del fuo Do- 
minio acconci , rigettava gli altri , a mo- 
dihcavali ,/<oondo che giudicava appropo- 
Cto, Coft fece,Ck)tatk) rifpetto ai Canoni 
del Condho tenuto in Parigi per.fvo co- 
mandam^ento.U'Srino, 6.14. Nel l. fuo Car 
none, aveva ordinato quello Concilio , che 

U Vefeovo farebbe eletto dal Metropolita- 

« 

♦'J ‘1 • . ■ • ' ’ ” - no.j 
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fio , dai Véfcovi della Pirovincià i dal CIcs 
ro, e daP popolo della Chiefa Vacante ; è 
che Pordinazione di colai , che foife coU'o^ 
cato fopra una ‘Sode VéfcDvile da qualche. 
Potenza , farebbe nulla (a). * Quello Ga^ 
none conteneva due dirpofiziòni , Pana 
delle quali' era contraria agli -antichi Canoi- 
ni , e Pal'trà hi Diritti del Re (piotarlo. Ma 
quelli nel fuo Editto di confermazione or^ 
dinò , che PElezioriè fi farà dal Clero , * e 
dal popolo della Chièfa vacante^ e non dal 
Metropolitano ■'e dai Vefcovi della Provini 
eia, a ciii gli Antichi Canoni attribuivano 
folamenté POrdinazione f èd affine di con- 
fervare i Tuoi diritti nella Nomina de’ Ve* 
feovi , egli vcdle , • che l’Eletto non foflc 
t t.... ■ • . ' ■ ■ J- ' ordii 

^ 

(a) Concil. Arduin. Tom. III. col. 554. 
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ordinato fq non di confenfo del Principe , 
fe che fi ordinaflero, i Chérici del fuo Pa- 
lazzo , che da lui foflero prefentati ; quan- 
do aveflero i cofturai , e la capacità , ché 
richiedevànfi. 11 III. Canone aveva proibi- 
to ad og^ni Ecclefiaftico fotto pena di dcpo- 
fizione il ricorrere al Principe ^ o a qual fi 
voglia altra Potenza , fuori del Vefcovo > 
eccetto che per ottenere lit grazia a quali 
che colpévole condannato r Ma Clotario 
comandò., che per qualunque cagione aveffé 
a lui fatto ricorfo un Chierico ^ il Vefcovo 
fbfle obligato di riceverlo , quando gli prci 
fentafle una Lettera da parte del Re. Col 
IV. Canone i Vefcovi avevano voluto attrii 
buirfi privativaménte ^ la Giurisdizione foi 
pra i Chetici, proibendo' fotto pena di 
foomunica a qualunque Giudice Laico il 
■ • giu- 
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giudicare , d punire un Ecclefiaftico fenzà 
il confentimento del Rc; Quefto regola^ 
mento era oppofto alla Giurisdizione Seco^ 
lare , ed ancora ai Canoni , che allora era^ 
no tn vigore ; poiché il I. Concilio di Ma» 
con tenuto l’anno 581* poco tempo prima 
di quefto , aveva riferbata ai Giudici Seco^ 
lari la cognizione delle caufe criminali ' 
de’ Cherici/ ' Clbtario nel fuo Editto diftinfe 
le caufe civili dàlie caufe crirainaft ; proibì 
ai Giudici Secolari il giudicare delle Caufe 
civili di qualunque Ecclefiaftico » a meno 
che il cafo noh fofle ftato fi chiaro , ed 
evidente , che non aveffe fothminiftrato 
verun foggetto di litìgio , o controverfia , 
e riferbò ai Vefcovi la cognizione di tutte 
le dette caufe civili de’ Preti, e de’ Dia- 
coni fenza diftinzione. Rifpetto alle caufe 
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crimmaH di tutti gli Ecclefiaftici xomarò 
dò j che'foffero efaminate congiimtamcntè 
‘dal Vefcovo e dal Giudice Secolare. Quei 
fta ordinazione è , fecondò Monfigr. tii Mar- 
’ca (b) il foftdàmentó c rorigirie ^lla 
Giurisprudenza ,Fi;ancefe • od almeno della 
'dillinzioilc del delitto comune -, ,c del dèi 
litto privilegiato. Quefto inedefimo Prin- 
cipe vnlle ciiàndio, che » fc l’àflfere Ver- 
tifle fra una perfona di GHiéfa v cd ùn Lai- 
'cò libero , non^potefle efler 'giudicato , /che 
in una udienzà publicà da un Giudice Se- 
tolarci e da un Vòfcòvó. In qùefto fteflo 
X]!ondlio i Véfcòvi avevano voluto parimen- 
*te attribuire a fe fteffi il Giudizio di tutte 
ie differenze' intorno àllo llafó è' alla li< 

bcrtà I 

. Concord. Lib. 6. C. 2i. f» 
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fcerfa dei Liberti ’, pronunziando fcoinuni, 
’ca (lontra quelli , che voIefTero farli rìtor* 
Ilare in fervità fenTa confenfo del Vefco- 
Vo : ma H Principe ad cflì nel fno Editto 
altro non lafda , che la protezione dei Li* 
Lerd , ed accbnfente unicamente , <Àe fici 
no prefenti ai Giudizj , che fi faranno in; 
tòmo al loro ihto. Se queftó Editto ginn- 
'to folTe fino a noi nella fua integrità \ dice 
Monfigr. di Marca ( c ) , noi vi tróverera; 
imo ahre modificazioni , ed altre fpiegazio; 
ni dei Diritti Regj. Altri Principi hanno fi; 
puramente fatti Editti fimili per modifica; 
re , e reftringere i Canoni de’ Concilj ; 
e Verifimilménte alle fole applicazioni , che 
fi è dato il Clero , dì fottrarfi dalla Giuris; 
dizione Secolare , fi dee attribuire la per; 

F dita 

(c) Irti. 
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dita di tali Editti : Quella autorìziazionft 
conceduta per gli Editti del Principe ai De* 
treti de* Concilj o de’- Vefcovi ) de’ quali 
egli ordinava l’efecuzione , o_ aflblutamen* 
te , 0 con le modificazioni da lu! credute 
neccflarie, E faceva divenire L^gi dello 
Stato. Sotto un tale rapporto qualfivo- 
glia trasgrellìone di quelli Decreti era del- 
la fua competenza , e di quella de* Magi- 
ftrati , propolli in di lui nome , e dellinati 
fotto della fua autorità a mantenere l’ordi- 
ne publico. 

X X -X I i I. I nollri Principi della Mo- 
narchia Francefe , non hanno folamentC 
vegliato , affinchè un Decreto , o Regola^ 
mento di Vefcovi, oppure di Concilj non 
folle mandato ad efecuzione nei loro Stati . 
fenza la loro autorizzazione , ma di piiVhan- 

rto 

\ 
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feo creduto di avere tutta la néceflaria au;. 
tonta per farne eglino fteffi ih tutte le ma*’ 

' ftrie thè póflbno intfereflare la Chiefa : c 

, S. 

non hanno prefa minor parte négli affari 
jEcclefiaftici i di quello che faceffero ì Roi' . 
inani Imperadori , dopo che furono divei* 
hud Grifliani. Hanno , come éffi , invigù^ 
lato Copra le decifiorii dèlie queftióhi con- 
fcernentì là Fede ; fonofi oppofti j perdtè 
non s’imponefle ai loro fuddid per tale fogi’ 
getto qualche nUovo indebito pefo , ed af- 
finchè non veniffero coftretti ad abbraccia- 
re coitumanzè lòto incognite ; impedirono 
/ 

agli Eccléfiaftici Tabufare del potere ad eflt 
conferito da Gefù Griffo , ed hanno rcn-i 
duri inutili i loro sforzi tendenti alcuna ■ 
fiata ad affoggettare i Fedeli a pratiche nb^ 
vèlie ^ ed inufitate : ai medefimi Ecclefia- • 
F 9 Itici 
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ftici hanno vietato il feparare dalla Gomu-k 
hione della Chiefa con precipitazione , e 
' fenza caufa , e il tecufare ì Sacramenti ad 
alcun Fedele « ‘fé quelli ndn era dinonzia- 
to cfpreiramente , e nominatamente fcomus 
. nicato per fentenza del Giudice Ecclefiadi' 
co , o fe prima non folTe flato dichiarato • 
jeflerfì da lui incorfa la Scomunica pronon- 
ziata ne’ Sacri Canoni ; hanno formate Leg-^ 
gi fopra tutte le parti dell’ Ecclefiaftico Mi- 
nillero , ed altrettante fe ne ritrovano nei 
loro Capitolari , ed Ordinanze , quante nel 
Codice , e nelle Novelle. Quelle Leggi 
deporranno mai fempre in favore della lo- ■ 
ro competenza e della loro autorità nel Go^ 
verno della Chiefa , e fopra le perfone Ec- . 
clefialliche , di qualunque grado elleno 
fieno, 

kXXIVi 
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XXXIV. Non fu che nel IX. Seco- ' 
lo , che incomincioflì a fare ai Principi delle 
oppofìzioni fopra la fino a qui efpofta loro 
autorità. Le Falfe Decretali , i cui effetti 
cominciarono allora a manifeftarfì , mutaro* 
no in quefta parte le idee del Clero , e 
perfuadettero agli Ecclefiaftici, che effi go- 
der doveffero un privilegio, che fembrava 

attefiato da nomi rifpettabiii. I Papi , l’au.^ 

( 

torità de’ quali veniva ellefa per que’ falli 
monumenti, che davano loro altrettanti 
fudditi , quanti v’erano Ecclefiaftici nei dr- 
verfi Stati , ne* quali profelfavafl la Reli- 

gione Criftiana , ritrovarono effere necefla- 

» 

rio pel proprio interèffe il farlo valere , e 
nulla fu tanto ripetuto ne’ Concilj , e De- 
creti de' medefimi , quanto l’efcnzipne de* 
^hcrici dalla Giurisdizione de’ Principi , c , > 
F 3 ‘de’ 
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de* civili Magillratl Nipolò I. nella fìia 
Kifpofta ai Bulgari (c2), dice loro, che 
noi^ debbono giudicare gii EcclefialUci. 
Aleflandro III. nel III. Concilio del Late-, 
rano proibKce ai Inaici fotto pena di fco-. 
munica Tobbligare gli EccleCaitici a com< 
parire avanti di elfi C ^) « ed Innocenzo. 
III. decife , che dagli Ecclefiaftici non li 
poteva rinonzràre a quefio privilegio , pre- 
tendendo , che non fofle perfonale , ina di 
publico diritto.', a cuì non polTono deroga- 
re le convenzioni^dei particolarì (/). Que- 
ile decifioni de’ Papi non potevano oon.fiK 
feipiprelfipne) fopta, tutto dopo la publlca-, 

- zione ; 

s r ■* 

• w 

(rf) Concil. Arduin. Tom. V. C 
579 - E’ 

^ (c) Ivi. Tom. VI. Part. %. 

€. Jf dili^. 12 ^ dt~ Tor,q. 
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zione del nuovo diritto Canonico , nel qua. 
le fi leggeva , che- gii ordini della Santa Se^ 
de dovevano effere ofiervati da per tutto , 
c da ogni genere; di perfone fcaza„con- 
tradizione , e fenza dilazione , e che niu. 
na Legge Civile , o Coftituzione non ^ 
forza , e autorità contro ai Canoni , e De. 
creti della Santa Sede (^ ) ) che ilTribu-» 
naie della Chiefa è fuperiore a quello' 4 ^* ' 
Principi (A) , e che le Leggi dello St^o non 
debbono efier curate, quando fi oppongo.- 
no a quelle della Chiefa. ,Le antiche Leg-^ 
gi , ed i Canoni anteriori dcpqnevano con^ 
tra qnefta pretefa efenzione i ma per inu 
4 ' pedire, , 

\ 

. 1 

(^) Dijl. 19. Part. I. C. ^Qiiidquid Rom 
mona. 

(A) Dijl. IO. Parti. C, Certum ejì hoQ 
rebus. > ' 
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pcdtre', che altri non fi accorgefle di un^ 
tale contrarietà , fi granfe fino a fàlfificarli ^ 
fia col levare reccezioni contenute nello 
difpofiziont favorevoli agli Ecclefiafiici , o 
fia col cangiare i loro telH. • Io potrei qui 
citare un gran numero di tali alterazioni, 

|na mi contenterò di porne due fiotto agli 
occhj* del Leggitore. La Legge di Teodo- 
fio da me {opra riferita limita la immuhità 
accordata ai Gherici daUa Giurisdizione de^ 
Tribunali Laici alle caufie -Ecclefiailiche : 
f raziano inferendo quella Legge nel fqo. • 
Decreto (i )» fopprime i termini efprimen-t 
ri detta limitazione , affinchè il fuo. Let- 
tore creda , che l’efienzione , di cui fi parla , 
fia generale ed affioluta. Il Concilio d’EU , 

paon^ 

% 

( i) Decreta CcuiJl IL 5. i. C. ^ ‘ 
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paooa aveva ordinato, agli Ecokfìafticì 
davanti al Magilb;ato. Secolare > ch^ noi^ 
differilTcrQ a piefentarG. al fup XTÌbynale ; 

Ciahe e Binia , riportandp U Cayope4ì 
ilo Concilia cambiana inteiaipente la 
lezione e tanna > che per eflo proihifra^ 
a’ Cherìci citati l’ardire di comparire. 

XXXV. L’efenzipne. dalia Giurisdi*^ . ^ 

2 Ìone Secokle., Abilita fopra falfì tìtoli,^ 
e mantenuta,!! col favore deU’ ignoranza ^ 
la quale allora era generale « , induce gli 
Ecclefìaftici ad invadere , ed ufurpare [la 
giurisdizione fopra i Laici. Quelli t^affera 
a fe medefimi la giudicatura di tutti, gli af- 
fari , ^ qualunque natura fi foiTero , fotta 
pretefto del giuramenta contenuto ne’- con- 
tratti 11 peccato che fi può rinvenire ii\ 
futte le azioni , ed in tutte le convenzioni 
F ^ , 


» 


Digitized by Google 



*% ) a ( 

umane , parve lorp un motivo fbfficientc , 
per renderft Giudici di quali tutti queiti a£* 
fari , ed il Papa Innocenzo III. decife (k) 
che bifognava eHere fproyeduto di buon 
fenfo, per difputarne la ^nipetenza del 
Giudizio al Miniftero Ecclefialtico. Quel-. 
H y i quali ofarono ad eflì contcailare la 
fuddetta ufurpata Giorisdizione , furono, 
trattati quali empj , ed opprefii da quantità 
di cenfure , e di fcomuniche , dalle quali 
non andarono efenti nè anche i più relù 
giofi Principi. San Luigi, Re di Francia, 
perchè in un’ Adunanza di " tutti i Grandi 
del fuo Réame ordinò che in avvenire nif* 
funo de’ proprj VafTalli farebbe tenuto a 
rifpondcre nel Tribunale Ecclefiaftico ii\ 

^ materie 

(*) G^pit. NqvU. de JudÌQ., ' 


Digitized by Google 



materie CivìH, e che gli EccleTiaftici va& 
falli dovrebbero comparire toanzi ai Tri, 
banali Secolari per tutte le cauiè risguam 
danti i loro Feudi, venne minacciato di, foo, 
manica dal Papa , il quale per intimorirlo , 
gH fpedì quella , che 19, anni prima em 
fiata fulminata da Onorio III. contra colo> ^ 
to , che avellerò violate le pretefe libertà, 
della Chiefa. Sei anni dopo la morte di 
detto Principe, fu veduto in mezzo alht 
Francia tenerti un Concilio dal Legato del 
Papa , per autorizzare tutte le fummento, 
vate ufurpazbni fopra la Giurisdizione Se- 
colare. Simone di Bric vietò nel Concilia 
da lui tenuto a Bourges l’anno 1276. (Z), 

. fotto pena di Scommunica ai Giudici Laici 

il 

\ . . ! , 

/ 

il) Qoncil. Arduin. Tom. Ut col. 



f? ) O ( A 

I 

U prendere cognizione delle, caufe perfona. 
li degli Eccleriaftici , e l’intraprendere di 
prononziarefbpra'la giuflizia, o ingiuftizia 
delle Cenfure Ecclefiaftiche ; ai medefimi' 

, Giudici proibì egli Cotto la ftefla pena il 
coftiignere gli Ecglefiaftici a comparire da- 
vanti i Tribunali Laici , il turbare il Giudi- 
ce Ecclefiaftico nell’ efercizio della Giuris- 
dizione, di cui era in polTeira,. il rigettare 
/ 

i Teftamenti fatti in prefenza de’i folirEc- 
clefiallici ; ed in molti altri articoli diede 
ai Vefeovi un potere afibluto , ed indi- i 
pendente. Gli Ecclefiaftici fecero quelle 
intraprefe fopra la Giurisdizione Secolare., 
non folo iu Francia , ma ancora m tutti gU 
altri Stati della Crillianità. La cajatejTa d’Ai> 
rigo li. Re d’Inghilterra con Tommafo Be» 
ket Afcivefcovo di Cantorberj non ebbe al- 
' " - . sra 
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trà origine \ che quelle ufu'r^àzibni degli 

Ecclefiaftid', c il divifamento , che quel 

Sovrano aveva formato , di rimetterfi ih 

poffeflb dei diritti eflenzialmente indivifi> 

Éili dalla fua Corona; 

XXXVI. Li Magift’rati Secolari avenS 

dò coft perduta la loro Giurisdizione ^ fii 

parimente attaccata la podeftà dei Principi. 

Il Clero pretefe d’eflere loro Giudice, e di’ 

aver diritto di fentenzlare intornb a qUalfi- 

voglia loro differenza^ nòn già in via foI> 

tanto di mediazione , ma con un’ autorità , 

« 

alla quale dòveffero quelli fottoraelterfi , fe 
non volevano efler privati della partecipa-* 
zione dei Sacramenti in quella vita i e del < 
Regno de’ Cieli ‘nfell’ altra. Elfo Clero- 
inoltroflì anche fino a depòrli dal Trono i • 
e a rinchiuderli in Mortallcrj a farvi pcnL- < 

' tenza; 
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tenzà. Col frivolo pretefto della Superio- 
rità delle cofc fpirituali fopra le tempora^ 

I 

li, egli foftènrie, che i Principi erano in^ 
feriori ai Vefcovi, e che non dovevano ‘ 
operare , e regolarfi fe non fe coi loro com . 
figlj. Quelle fàlfe maffime , tanto toiitra- 
rie al Vangelo , quanto fono al ben pubi 
blico pregiudiziali , furono alla fine coni 
fecrate da Gregorio VII. da cui fu pretefo j 
che la Podeftà temporale foflc fubordirrata 
olla fpiritualc ; che alla Chiefa toccava il 
diftribuire le Corone^, ed il giudicare i So» 
Vrani ", che tutti i Principi Crilliani erano 
vaffalli della Chiefa Romana ; che quelli 
dovevano preftarlc giuramento di fedeltà * 
c pagarle il Tributo. Elfo ridulfé quelle 
tnaflìme in pratica , e fufcitò in Alemagna , 

' ed in Italia guerre fanguinofc , che colla- 
' rono 
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tono ta vita a tante raigliaja di perfoméi 
L’eGto cattivo , ed i mali effetti delle di luì 
intraprtfe non gli fecero contuttociò aprire 
gli occhj durante tutto il tempo del fuo 
Pontificato. Egli non fii che all’ eftremo 
di fua vita , e quando era per rendere gli ■ 
ultimi fofpiri , che Oregòrio fiioftrò quaU 
che pentimento. Allora quando fenti av- ' 
vicinarfegli la morte , in quello iftante , in * 
cui Io fpirito dell’ Uomo difimpegnandofi 
da qualunque interefle temporale ftende i 
fuoi fguardi al futuro fuo fiato , ed allora 
che i raggi dell’ eternità incominciando a 
penetrare fino al fondo dell’ anima j difli- 
pano le tenebre , che vi avevano fparfe le 
palloni , o i pregiudizi , ei condannò la 
fua propria condotta, e palefò publica^ 


mente 



fé 


.4 
* * 


)® ( 


à\ 


rfiènfe il fuo rammarico. 


Sigibertó (/M)i 


thè per filo ’teftimohrò artéca uno -fcrittore 
tontemporanéò d narra 'che effendi 
t/Vcgofrlo Vicino à mòrte , fece venire a fc 
quel Cardinale , à cui eflb portava maggio- 
te affetto ed in cui aVévà piò di cohfi- 


denza; ò ih prefenzaTdÒ confeffò a Dio, 
ifi’ Appoft'olo S. Pietro ed'à tùttalàChie- 

i . • * ^ 

fa , che da effo cfanfi cóniiheflì mólti falli 
helP efercizio della fua cancà Paftòralfe , é 


nel Governo della Chielà , cRé ^allà di luì 
/ollecltudiné efa ftótà àffidata. Co’rtfeffò 


thè in vece di regolarfi coi móviiheriti del- 
lo Spiritò Santo ei non aveva feguito fe 
hon fe quelli del Demonio. La qual cofa 
ÀVeValo rcndutò univcrfalmente odiato 5 

't che 


(/n) Si^ibenoj Cionic. alT armo 
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t cbè'pèt eflerfi abbandonato alle 'di lui 
luggéftioni aveva riempiuto il itiondò di 
furbolehzé , e di confufiòhe. Indi egli (pei 
di il 'fuO GonfelTore all’ Impèradol-e | pW 
domandargli perdonò di tutto ciò , ch'è kvé^ 
va operato contra di lui , e aflìne di rimt^' 
diare V per quanto da ■ elio dipendeva , al 
male , che aveva fatto , rivòcò le Sentéh« 
te ptononziate contro aÙo (lelTo Imperaci 
dorè, e fece falire bella fua Camera gU 
amid di quello , per rìco'ndliarfi con elTi. ' 
X X X V 1 1. Le amarezze , ed il pefii 
timento di quello Pontefice , cdl’ aggiunta 
dei mali effetti prodotti dalle di lui mai!ì< 

me , avrebbero dovuto élTere ai di lui Sue* 

• 

celTori uno avvertimento di non rimetterle 
mai più in pratica : iba tiè l’oppofizibne 
di effe maflune all’ Evangelio ^ nè la dis* 
C appro« 
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approvalìone di Gregorio VII. nel moaicn-^ 

/ 

to meno equivoco della vita degli Uomini , 
non fono (lati capaci d’arreftarli ; anzi da 
loro fi è aggiunto ancora il parricidio agli 
eccedi , de’ quali egli fi era renduto colpe* 
yole. Urbano y e Pafcale fecero prendere 
k arme a Corrado , e ad Arrigo contra del 
loro Padre. 1 Papi , che vennero dappoi , 
adottarono quelle maifime fanguinarie , ed 
at^criiliane. Bellarmino novera . fino a 
ig. Pontefici, che hanno efercitato il (Urit- 
zo , die Gr^orio VII. fi attribuì fopra i Frin* 
dpi della terra , e quelli , che non ne han- 
no fatto ufo , fono flati attenti in riferbar- 
felo coir inferire' nella maggior parte delle 
loro Bolle le maflime , le quali fuppongo- 
no quellp diritto.. Cofi Paolo IV, nel z s 58» 
in .una Bella, che egli, fece fottoferivere 

da 
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<Ja tutti i Cardinali , affiìi« dì * 

che in efla coneenevanfi i fentimentì, e I« 
dottrina delia Chiclà Romana » ftabili , e 
definì ^ che lutti i Conti » Baroni , Manihu* 
fi y Duchi ^ Re j o Imperaderi » che cadefi» 
ferO) o foflèro caduti in Er^a ,, o; nello 
Scifìna^ darebbero 'intieramente privati , u 
per Tempre , delle loro Contee , Batonk » 
illarchefati , Ducat? ^ Reami , ed Imperi r 
•che farebbero incapici di poffedeme più in 
avvenire , e che mai non potrebbero efièf 
rìilabiliti nel loro primiero ftatOi 

XXXVIII. IdaiBme tali furono id* 
ottate dalla maggior parte del Clero }^. e k 
maflìma parte degli EcclefiafticI , che pef 
effe venivano fenduti indipendenti dalle 
Potenze temporali , ed anche coRituità a 
quefte fuperiori , k ricevette fenaa efame 
^ ® e quelli 



ido )’ ó ( /*• 

e ' quelli che fra' di loro erano itìmafi i'pià 
dotti) “cercarono d’infìnuarle nelle memi 
de’ popoli , mediante gli ^elogj>, che die» 
dero'a coloro, da <nii erano ftace foftenute 
coniiiaggior vigore,'! quali furono rappre- 
(etrtati-'aitmedenmi popoli, come intrepi» 
di difenfori dei diritti della Chiefa ; giac-' 
ché- ia que’ -fecoli iafeliéi non s’intende- 
va più coi vocabili d’onore, di gloria, di 
diritti., e d’autorità della Chiefa , altro che 
le prerogative , delle quali godeva il Clero 
o fofle a giufto titolo o foife per ufurpazio- 
nè. Il mezzo più efficace onde riufcire 
di perfuademe i popoli , fu quello della 
Canonizzazione de’ -Santi, l’ufo della quale 
foltanto nel finire del X. 'Secolo ebbe in- 
cominciamento. Roma conobbe per ifpe- 
rìenza tutu ' la forza dell’ impreffione , cui • 
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i capace- dì fare fdpra gli animi dd volgo 
ciò, che a quelh> viene prefentato. lòtto il 
velo della Religione.; ..Ella fa,, che ^ il rif- 
petto, che quegli .ha inverfo coloro,* che 
li propongono al dì lui culto , il porta non 
folo ad ammira.re le loro azioni , ma an<« 
cpra ad adottare, la Iqro^ numiera di penliu 
xe., ; £(Ta giudica , che prevenuto da una 
conhdenza illimitata per tutto ciò , che già 
è pi;efentato a . nome della Chiefa,- non R 
pq^à in guardi, jp a dir più ch^ro, .non 
fo^etterà del di . lei .yihzio , e delle fue 
]^reghiere ; e che qiunto ritroverà ìnqudU 
)o, ed in quelle, diverrà la regola dei. ^ 
lui fentimenti. ^-Quindi ella da ciò è ftatq 
determinata a collocare -nd* numero de* 

f.. • 

Saqti coloro dai .quali G è fatm pompa .di 
maggìpre zelo per 1 p 
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h' difefe'de*"prctefi fiioi diritti i ad inferirà 
jiei k>rò UiSzj con ek^j le maflime » chè 
ad efTì fervirono di fondamento di tutte 
fc intraprefe , che fecwo in gtaiàa dei pre4 
ftti diritti; «1 a far credere tuttociò , Che 
i medeiìmi fofFrirono', come altrettante per4 
fecuziont a difefe della Chiefh , c della vcn 
rità. > Tale è flato il motivo degli onori' e 
^ eulto rdigiofb , che fonofi attribuiti e 
éectcliati ad Anfelmo Arcivefeovd éà Cani, 
tòrberi cioè il di lui- zelo a foftencre una 
fuperiórità afibluta del Papa fbpra i Vefeoi 
v! /'i Mridipendénza di quelli dai loro-SoÌ 
^ahi ; ai quali ci 'non voleva , che préftaf^. 
fcro' giuramento di fedeltà : i fuoi meriti 
prmcipàlf ; che lo fecero' inferire nd Catai 
lego de* 1 Santi non furono fenon ’ch^ 
tjtìèftl, «Per le ftdfe ragioni ancora è fiatò 

i J conor. 
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conònizzato Tommafo Bccket quafi fubit® 
dopo la di lui morte col gloriofo titolo di 
martire perchè dà lui fi fofteftnero coli 


óftinatczia ipretefi diritti dì Roma, c dd 

I 

Cléro^, contra il proprio Sovrano. ‘ ' 

‘ 'X X XIX. Le circoftanze , nelle qual 
li il nome di Gregorio VII. fu inferito riéì 
Martirologio Romano , inanifeftand lo ftcflb 
morivo. • Allora ‘Roma aveva un evidente 
intereffe di perfuadere a tutti i popoli, ’e Ipèl 
zialraènte ai Fràncefi , "che da lei fi è rf- 


cevìità la podeftà di deporre i Sovrani. ‘ Erafi 
tramata la Lega , che fu 'tanto funéfta 'àlla 
Francia, ed il cui fine 'era di toglierò’ alla 
l*ofterìtà‘di S. Luigi la Corona de’ fìioi Pai 
dri , per farla paffare nella cafa di Guifa : 
Gregorio XIII. d’intelligenza con Rlippo II. 
Re di Spagna , ne aVeva formato il difc- 
G 4 


gno, 



> q ( A 

— Or r 

gnp j^ e dQlineato.il pianp« ■ Affine d*la»fe<i 
gnare qpn più di facilità , . e di ficure^za i 
po^ol;^ del focporfo do’ qpali A aypya b;^ 
fognp in .quella uniouie,* .che fi popriv^ 
collo fpcziofo pretofto, d<?ll?i Religione,,. 
t\ece{Tatio rende»-H4.effi yifpettehili le.maf, 
fopra delle quali ia medefima Leggo 
foqdayafi, - 11 ntezzo , che allora fembrò 
maggior efficacia , fu il canonizzare la 
ipenioria di Gregorio YU i acqiocchè U Po» 
polo 5 accoftumapdofi a rendergli un culto 
religiofo,, fi famigliarizzalTe infeniìbilmento 
Cìolle malTune , che quegli ayeva llabilite , 
0 l’ufo delle quali formò il più dipinti vo 
carattere della. di lui vita, A quello fine 
il fuo npme venne regiftratp nel Martirola- 
gio Romano con^ quello elogio, che 
luij qrafi difefq coragiipfgmentq coll’ auto- 
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xkà Fontifiz^ 4a. libertà ■ Eccldìa(lt(;a , e ch^ 
avevaia mantmuta eoatra Iq orgogliofciiin 
ttapreCf.d^iJ’rincipà del fup ,, (JiCi. 

gorio.^I^I, il quale per.uqn-coinprQQi^ 
tere la fuq autori^ , ooa yolle nuH^re 
Bolla ii4,‘^reye;4n favor della Lpga di Fran- 
cia, £no. a tan^ che da.luimon fi vede£« 
fc più*chiaro_ negl’ intiecj di que^ Qom 
fura fcenaT. adottò volentieri quello mez^ 
^ , il quale produITe gli effetti bramati 
dalla Qorte di, Roma ( n ). 11 Martirologio 
Romano leggendoli in tutte le ChiefeSecOf 
lari, eRegof^d, ed in, tutte lejjlqmurutà , 
le maffune-.^dv Gregorio VII, fi d^latarona 
con prel^zamaravigliofa.;, Elleno. incoidar 
ronq rii Re^ di Francia,- a guilà di to»j 
. • G s reme, 

(n) Giornale d'Arrigo 111. Tom. T 
pag. i89- 
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rerite , c non fi può lofiza orrore richiamare 
alla' memoria le funefte confeguerize , che 
Indi ne derivarono. Il turbamento , e la 
confufiohe 'di tutti gli Ordini di* quel Rea- 
me Io fpargimento del' fangue dei mi- 
gliori Francefi , ed il parricidio infame di 
due di que’ Monarchi , furono i' trilli frutti 
dr^eir amara, ed infaulla radice. Effetti 
tanto malvagi di uria fi fatta' irregolare Ca- 

nonizzazione non impedinano , che il Car- 

• # 

dinal Baronie nella feconda revìfione , cui 
egli fece del Martirologio Romano per or- 
dine di Rapa SiftoV, non* 'vi cohlervalTé 
il nome ' di Gregorio Ylli ’e' gli dene"per 
carattere diftintivo di Santità , lo z'élo'^àr- 
dehte, c generofo, col quale fi è -'da lui 
dilefa la pretefa libertà Ecclefiaftica. 

i \\\ 

jyi>l XL. 
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XL' I Lumi fopravvenud in feguito » 
tlmeno in Francia ,• ci hanno difingannati 
di tutte le perniziofe maflime foftenute da 
quello Papa. Ni» fiamo al 'di d'oggi peri 
fuaG , che li di lui zelo non era fecondo la 
fcienza , eh* egli aveva intorno alla liberti 
della Chiefa , che le fue idee erano &lfe , 

€ contrarie a quelle , che Gefù' Criflo cl ha 
infegnate, e che in tutta la fua condotta 
ei non era animato dallo Spirito' di Dìo. 
Ma Pignorànza, col favore eh cui dette 
tnafllme s’introdulTero nella Ghiefa cico^ 
minciando a diftendere le fuc tenebre fop> 
ra la maggior porzione del Cloro > noti 
fi ha egli motivo di temere , ' che quelle ^ 
tiprendano H loro. Impero primiero ? La 
Storia c* inftriufce , che quanto meno il 
Clero è fiato dotto , tanto più è fiato ùk 

' trapren- 
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traprendentc. • Alla cògnizióne del vero 
i^irito- della Religìoae Q è veduto fìiccedere 
la ruperlliziOne ed il fanatifmo, effetti natu- 
rali , c neceflatj dell’ ignoranza; c ciò^ 
che fuccede fotto degli occhi noftri , fom* 
minillracl gkifle ragioni di temere di ve- 
derne ben pretto il Regno totalmente riem- 
piuto. , La Religione tale , quale fu info- 
gnata da Gefù Crifto , fembra fìa^ignorata 
da ' quegli fteffì, che haiinp l’obbljgo d’in- 
fegnarla, e di perpetuarla. Le opinioni 
particolari < degli ' uomini occupano il potto 
delle Sante, verità contenute nell’ Evange- 
lio. La carità , e la reciproca fofterenza , 
che fono il diftintivo carattere del CrittiqT 
nefimo,- divengono fconofciute. Pradchq 
umaqe.7 arbitrarie fottituifconfì ai do- 
veri piè eifenaiah. La maggior pau’te dei 
‘ Fattori 
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Paflorì dimenticàndofì , che fono chiamati 
ad un Miniftero di carità , d’ihftruzion6>, 
di efortazione , é di preghiere s dominano 
con impero fopra le loro greggie» Quanti 
ve ne fono fra di elfi , ai quali far fi po» 
tfebbero giuftamente gli ftelfi rimproveri , 
che S. Bernardo faceva a quelli del fuo 
tempo. » I più cofpicui , ed i principali 
della Chiefa, diceva egli'^ fono quelli ,' 
7) che la perfeguitano. EfiTi hanno occu- 
,5 pata la rocca di Sione 'ed hanno daW 
,3 la Città in preda al furore delle . fiam- 
me. La cura della Chiefa a voi è . fiata 
,7' affidata , e. voi vi denominate . Paftorì , 
,, quando non fiete y fe non gli fcomura'ca-, 
^ tori ? „ Non contenti di dominare fopra 
le loro greggio, eglino trattano con» alte- 
rigia i loro Cooperatori , cui VogUqfno af- 

fogge- 
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Toggettòre ai loro capricci contrànifimi al 
Canoni , ed all’ Evrangelio. Vogliono re- 
gnare da Delpoti' nella Cbiefa , e ?i fi at> 
tribuifcono un’ autorità Sovrana » e indi» 
pendente* ' \ v 

XLL Roma non ha abl^ndonato aU 
ouno' dei ^diritti , che la mèdefima fi è at» 
rogata : ella 'crede tuttavia y ficcome pena, 
{ava ne’ Secoli XI. c XII. di avere una 
fovrana autorità Copra tutta la Chiefa y e 
Copra oiafeuno de’ Cuoi Membri ; e crede 
ancora d’efCere la padrona di dìCporre delle 
Coróne. ' Quantunque non Caccia piò uCo 
di quello preteCo diritto > emana di quan. 
do in quando, dalla Cua Sede qualche 'Atto ^ 
fatto a diCegno d’impedìrne la preCcrizio* 
ne.- Cosi nell* anno 1728- fu da lei Cpedi* 
tft a’ tutte le ChieCe la Leggenda di Gre. 

' . • gorio 
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gprio, Vn ; nella qpale fi ha , „ che quel 
)) Pontefice refiftette con' intrepidezza, e 
53 da generofo atleta agli empi sforzi dell’ 
33 Imperadore Enrico : che non .temette di 
33 opporli a lui , come un muro , per la 
33 Cafa d’ifraello l che Arrigo eflendo pre* 
„ cipitato nell’ abiflb de’ nwli , ei lo prj« 
,9 vò della Comunione, dei; Fedeli , e del 
„ fuo Regno, e che disobUgò.i popoli 
„ dalla Fedeltà , che gli avevano giurata. 33 
Quello tratto d’ufurpata autorità , il quale 
riempì l’Italia , & la Germania di fangue ^ 
d’omicidj e di .ftragi,, c ivi onorato del 
più fublime elogio , c vi è detto , che dopo 
gliAppoftoli', non vi è fiato Papa , che più 
di efib abbia faticato in difendere , e folle* 
nere la libertà della Chiefa.' Per finire di 
Canonizzare un fi temerario attentato , vie- 



iti ) d ( *** 

he iq licito «tferlbuito allo {tcìTo ' Spirito Saa* 
to, cfì vuhlc àfficuìarci , che quel Papa 
nel Governo della Chlefa punto rtOh ope. 
bava con règole 'di umàna prudertià » ma 
per la Kpirazionie' dello Sfàrito Santo ; e fi 
aggìugnc con'j uria confidenza , * che non 
teme di 'efrere fmcntita , che rotta la terra 
è ripiena della Dottrina di quefto Poìitefice* 

Per lo fteffo fine fi è tentato ultimamen- 
te in Roma di ptòcedere alla Beatificazio- 
fte del Cardinal Bellarmino , il qriale feb- 
bene internamente convìnto ^ della falfità di 
qncfta- dottrina-, huUadinreno ha impiegati 
tutti gli rfbfìSt del fuo fpirito.C o ) ,’ affine di 
perfuaderla , e far credere , che la médefu 
ma non poteva cfler combattuta fé non fe 
da Uomini Eretici. ' • XLIL 

' ( o) Launoi , tetterà XÌ. dèi Libro 7. 

' ed altrove. 
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!X 1 1 1. Nulla noi avremmo a temere da 
taK tentativi , fe il Clero inllruito della dot- 
trina deir Evangelio , e dell’ antichità , co- 
nofceffe la natura , ed i limiti del Sacro 
Miniftero , di cui egli è incaricato : ma le 
tenebfe , che fi diffondono in un modo 
tanto fenfibile , ci recano giulH timori di 
vedere rinafcere intieramente il Sillema , da 
cui il mondo è fiato cotanto accecato ne* 
fecoli dell’ ignoranza. Già il Clero con- 
centra la Chiefa nel Tuo corpo , e fe ne at- 
tribuifce , coll’ efciufione degli altri Mem- 
bri , i Diritti , e le Prerogative. Se cre- 
. diamo a lui; la Chiefa perderebbe il fuo 
fplendore , e la fua bellezza , fe mai re- 
fiaffe priva dei Diritti temporali , che fono 
cfiranei alla Religione. Noi lo abbiamo 
• • H già 
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già veduto foftenere col Cardinak Beliar- 
inino f e cogli altri Dottori Italiani , che i 
beni da effo po/Tedutì fono efend per Dw 
ritto Divino dalle Gravezze pubtiche ; che 
egli non può eflere caricato del Tributo, 
che fi .paga dai Secolari ai loro Principi) 
e che non deve punto contribuire per fo. 
ftenere i pefi dello Stato. L’efempio di 
Gefù Crifto, che rendette conto a Filato 
della Dottrina da e(To predicata , il fend- 
mento unanime dei Padri , che hanno in-r 
regnato efiere (lata affidata ai .Principi la 
cura della Chiefa, la pratica di tutta PAn» 
debita , da cui fi è riconofeiuta ne’ So- 
vrani l’Autorità fopra i Minifiri della Chiefà 
in tutte le funzioni efleriori del loro Mini* 
fiero , non Tono più oramai barriere capa» 

ci 

V- 
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«i d*arreftarlo. Oggidì ei pretende , che 
gli Ecclefiaftici non fono foggetti ai Tribù* 
nali dei Magiftrati Secolari ^ quando tras- 
gredifeono i Canoni , che per Tautorraza* 
zione del Principe fono divenuti Leggi del- 
lo Stato. Chi ci alTrcurerà , che un tale 
amore , e fludio d'indipendenza non li con- 
duca un di ad ufurpariì anche la Superio- 
rità. La fteffa ilrada , che ve li menò una 
volta , può al giorno d’oggi ricondurveli j 
ed il paifo è tanto più agevole a farfi , per- 
chè tuttavia fuilìfle fra noi il germoglio di 
quella pretefa Maggioranza. Si è follenu- 
to nelle nollre Provincie , che Gefù Cri- 
Ilo , in quanto uomo, è ad uno.ftelTo tem- 
po Re fpirituale , e Re temporale , e non 
filante che quella dottrina lia uno de’ 
H a Prin. 
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Principali fondamenti dei Cardinali Bellar- 
mino , e di Perron , neffun Vcfcovo ha al- 
zata la voce centra di elTa , nè alcuna 
Facoltà di' Teologia l’ha cenfurata. 

. IL FINE. 
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